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ESALTAZIONE DELLA S. CROCE

Esordio.

Croce, nome dolce, nome caro, nome soave, quanto ci dice questo prezioso nome! Prima che questo nostro benedetto Gesù vi fosse inchiodato sopra, era la croce segno di obbrobrio e di ignominia, ma dopo diventò segno di onore e di gloria. Impreziosita, bagnata dal Sangue dell'Uomo Dio non fu più la croce strumento di orrore, degno solo di accogliere gli ultimi aneliti, le imprecazioni degli schiavi e degli assassini, ma segno di consolazione, di conforto; diventò un santo strumento ed i re e gli imperatori ne vanno superbi quando rifulge sulle loro corone; i grandi, gli eroi, quando fregia i loro petti. Ah sì, o miei diletti fratelli, la croce è, e sarà sempre, lo specchio, la speranza del popolo cristiano. A questa croce santa rivolgiamo in oggi il nostro sguardo celebrandosi il suo esaltamento.

Ma di qual croce io vi parlerò? Vi parlerò della Croce a cui toccò in sorte di essere lo strumento delle agonie, della morte del nostro Divin Redentore e della quale tutte le altre croci rappresentano la figura. Sì, a questa Santa Croce io v'invito o miei fratelli, a presentare i vostri omaggi, ad ascoltare le sublimi lezioni che partono da questa cattedra di verità e a mettervi, mediante l'aiuto Divino, alla sequela di Lei. Sì, o Croce Santa, Croce benedetta, noi in questo istante, noi rivolgiamo i nostri sguardi, le nostre preci; Tu che accogliesti gli ultimi spasimi, gli ultimi dolori del mio Gesù e che per questo, da oggetto di maledizione e d'orrore, sei diventata segno di salute e di gloria, deh! che io abbia forza, vigore per parlare a questi devoti miei fratelli, che io possa commuoverli tutti a santi affetti, a fermi proponimenti e che tutti, in questo giorno apprendiamo a seguirti essendo Tu l'unica via, l'unica guida all'eterna salvezza.

1) Quanto non patì, quanto non fece nostro Signore Gesù Cristo affinché noi avessimo eterna vita! Cominciò là nella stalla di Betlemme e finì sopra la croce. "Consummatum est" fu l'ultima parola che il Moribondo Redentore proferì sulla Croce: tutto è compiuto; i giudei non hanno più strazi da fargli soffrire, né onte da fargli provare, è terminata l'ora concessa alle podestà della terra. Il Figlio di Dio ha bevuto fino alla feccia il calice che gli era stato preparato, il prezzo del riscatto è sborsato, distrutto il peccato, lo sdegno del Divin Padre placato. "Consummatum est". Gesù è morto, o miei fratelli, la sua vita tutta spesa nei patimenti, nel sangue; sono contenti i suoi nemici, ma temono ancora. Che temono? Hanno paura che i suoi seguaci abbiano cura di tutto ciò che ha servito di strumento alla di Lui morte. Temono che conservino quei sacri depositi e che questo sia favilla per accendere il loro amore verso Colui che essi avevano crocefisso. Ed ecco adoperano ogni mezzo, ogni arte, perché tutto sia sepolto, sia nascosto. La Croce, lo strumento delle sue agonie, dei suoi ultimi dolori è sepolta; rottami, pietre vi sono sopra e di più, per maggiormente perderne la memoria e fare un nuovo insulto al Nazareno, sul luogo dove era nascosta innalzarono un tempio all'impudica Venere. Ma non volle il Signore che tanto strumento, che simile memoria restasse in oblio, in abbandono. Ed ecco che la pietà di Elena imperatrice, dopo innumerevoli e costanti sforzi, dopo continuate e fervide preghiere, scopre il sacro deposito e lo mette al pubblico culto in un magnifico tempio a suo onore innalzato. Salve o Croce Santa, io ti saluto. Crux ave. Nel 614 essendo scoppiata la guerra fra i persiani e l'impero d'oriente, rimasti quelli vincitori s'impadronirono di Gerusalemme e rapirono altresì il Santo Legno. Ecco, o miei fratelli, ecco il più caro, il più prezioso pegno del popolo cristiano, caduto nelle mani dei suoi nemici; ma come l'Arca dell'Alleanza, tolta un giorno dai Filistei agli Ebrei si dovette restituire perché non era altro che causa di rovina, di danni, così 14 anni dopo, disfatti i Persiani dall'Imperatore Eraclio, venne loro imposto che come condizione di pace restituissero la Croce. Ed ecco che lo stesso imperatore con lo sfarzo dei suoi abiti, coll'ornamento delle sue pietre preziose la riporta nel primitivo tempio; ma non poteva proseguire il monarca, troppo grande ne era il peso e perciò si sentiva venir meno le forze nel portarla. E come mai si può spiegare ciò? Stupito era pure l'imperatore e non sapeva darsene ragione; ma intese il motivo di tanto peso il Patriarca Zaccaria che gli camminava vicino, e con bei modi fece osservare all'imperatore, che troppo era il fasto, il lusso dei suoi abiti e che perciò non poteva accordarsi collo stato di umiliazione, di abiezione che era il Redentore Divino quando, carico del pesante legno, se ne andava per le vie di Gerusalemme. Non volle udire di più il pio monarca, ed ecco che subito si spoglia delle vesti preziose, delle gemme, della corona e tutto umile prosegue il cammino portando il Santo Vessillo nel posto destinato.

Ammiriamo, o dilettissimi, la pietà di tanto sovrano ed in pari tempo confondiamoci. Non si vergogna no di portare la croce, ma anzi se ne gloria, e per amore, per venerazione a questo santo legno, depone le regali vesti. Quanti invece ai nostri [giorni] hanno paura di mostrarsi seguaci della Croce, di seguire le sante ed infallibili massime del Vangelo; in una parola di essere cristiani. Eppure non illudiamoci, se non cerchiamo la croce, se non siamo compagni con questo Dio crocefisso quaggiù, non possiamo essere compagni con Lui nella beata eternità. Guai, terribili guai, a chi si vergogna della Croce. Confondiamoci di essere finora vissuti sì dissimili. Si vuole essere seguaci della Croce, eppure si vive fra le delizie, fra le comodità, si rifugge da ogni patimento, si ha il cuore avido di cose terrene; vogliamo vivere comodi quanto più possiamo, nulla vogliamo soffrire. Ah! quante cose che agli occhi dell'amor proprio sembrano necessarie, convenevoli, ai piedi della croce diventano inutili! Quante altre che al giudizio del mondo si stimano care e preziose, al lume della croce diventano vili e spregevoli! Fratelli, quanti peccati di meno, che vita più cristiana si condurrebbe se pigliassero norma dalla croce i nostri pensieri, i nostri sentimenti, le nostre gioie. La croce è una bilancia sempre eguale su cui si conosce il giusto valore ed il vero prezzo di tutte le cose. Deh! dunque, stringiamoci tutti attorno a questo Santo Legno e salutiamolo e veneriamolo come unica nostra speranza: Ave spes unica, e ringraziamo la bontà Divina che anche tuttora viene conservato e custodito dai fedeli, sebbene in terra nemica. Promettiamo in quest'oggi di essere d'ora in avanti i veri suoi seguaci, di mai più abbandonare questa fonte di salute. Sì, sono 20 secoli che il benedetto nostro Redentore spirò su quel santo Legno, e il Suo nome risuona sulle labbra degli uomini come fosse spirato oggi. Prima che vi morisse questo Dio fatto uomo, era segno di disonore, marchio di infamia; ora poi suggello di onore, argomento di gloria, simbolo di grandezza, oggetto di adorazione. Ovunque sorge la croce, essa sventola sulle bandiere, brilla sulle corone dei regnanti, viene innalzata come trofeo sulle torri; con la croce si segnano i benefattori dell'umanità, i valorosi capitani; la croce si porta in trionfo come vessillo di onore e di gloria. E chi può mai ridire il conforto, la consolazione, che reca la vista di questo santo strumento al povero moribondo, al povero afflitto. Patisci, patisci tanto poveretto, ma ricordati che prima di te ha patito, è morto sulla croce un Dio; e per te sai, per tuo amore. E a queste considerazioni, a questi riflessi, s'incora, si rianima il poveretto che soffre. Ah! solamente può consolare, può asciugare le lacrime di chi soffre. Oh, salutiamolo questo Santo Vessillo che tanto bene portò all'umanità: Ave spes unica! E non fu alla scuola della croce che impararono i martiri a soffrire con fermezza i tormenti delle mannaie, dei ferri infuocati, dell'olio bollente? Dalla croce impararono i vergini a trionfare di se medesimi e vivere quaggiù la vita degli angeli; fu ai piedi della croce che i più profondi maestri come un S. Tommaso, un S. Bonaventura, un Suarez e molti altri, attinsero là quella sapienza che li rese immortali. Ma perché è così venerata la croce, perché tanta ammirazione riscuote? Perché? Perché fu lo strumento della nostra salute, del nostro riscatto. E non fu la croce che dissipò le tenebre dell'errore, che ci riunì al nostro Dio, che pacificò la terra con il cielo, che segnò la fine del paganesimo, il principio di un'era tutta carità, tutto amore? La croce fu il trono di Gesù, e per usare le parole del grande Apostolo, fu come il carro trionfale, su cui seduto Gesù traevasi dietro incatenata la podestà delle tenebre. Ecco perché quel Santo Legno viene tanto venerato, tanto ossequiato, esso è quello strumento per mezzo del quale Gesù Cristo redense il mondo.

Veneriamo adunque questa croce argomento della nostra speranza, sorgente della nostra consolazione. Ricordiamoci che alla fine del mondo, nel giorno dell'universale giudizio quando tutti ci troveremo al cospetto di Dio per rendergli stretto conto delle nostre azioni, apparirà la Croce. Allora il sole che ora splende e maestoso attraversa l'orizzonte non illuminerà più, la luna non darà più luce, le stelle saranno eclissate, solamente la croce raggerà. Beati, felici i seguaci del Crocefisso e della Croce. Ma ohimè, questa croce benedetta, questo santo legno, tanti e tanti l'hanno in orrore, e perché? Perché nel suo silenzio ci parla eloquentemente al cuore e ci dà delle sublimi [lezioni] di vita cristiana, ed anzi tutto la croce ci fa conoscere il valore dell'anima nostra. Oh miei cari, quando si riflette che un Dio sapientissimo, grande, onnipotente, non badò di sacrificare la sua vita su quel santo legno per la salvezza dell'anima nostra, bisogna subito dire che essa è d'un prezzo infinito. Ah sì, la croce è quella bilancia che, come dice un Santo Padre, ci fa conoscere quanto pesa, quanto vale l'anima nostra. La croce, in certo [modo], ci trasporta al di là della vita, ci pone ai confini dell'eternità, ci fa vedere l'inferno e il Paradiso e ci dice che per liberarci da quei tormenti, che per aprirci il Paradiso fu mestieri la morte di un Dio. La croce ci insegna quanto sia spaventevole la gravezza del peccato; il diluvio universale, l'incendio di Sodoma e Gomorra, son tracce terribili della divina vendetta, ma non stanno a confronto del tremendo supplizio della croce.

Miei fratelli, quando il demonio, il mondo, le passioni, s'avanzano per farci peccare, deh subito alziamo lo sguardo alla croce e guardiamo questo Dio in alto confitto, che versa tutto il prezioso suo Sangue per espiare le nostre colpe. Alla scuola della croce impariamo a detestare la vita del mondo, a mortificare le proprie passioni. Sì, fu il mondo che innalzò la croce per spegnere sopra di essa la giustizia e la santità, credendo di estinguere con essa la gran voce che rimproverava i suoi vizi, che svergognava la sua iniquità; e se la Croce trionfò fu perché essa fu presa a stendardo della verità e della virtù: senza croce non vi può essere né verità, né virtù. I nemici della croce sono i nemici di Dio. Deh, non paventiamo la croce, ma amiamola, veneriamola, la sua vista ecciti nei nostri cuori sentimenti di riconoscenza, di amore, ci renda rassegnati e forti nel portare le nostre croci per amore di questo Dio che la portò tanto pesante; ricordiamoci che la croce è la via unica che ci condurrà al bel Paradiso, ma di questo...

2) La terra è davvero una valle di miserie, di lacrime, di dolori, privazioni continue, disdette d'ogni sorta, amari disinganni, perdite improvvise, e per di più difficoltà da vincere, battaglie da sostenere, nemici crudeli da superare; ecco, o miei fratelli, la nostra sorte di quaggiù. E chi ci conforterà, chi ci assisterà, chi ci salverà in tante miserie, in sì terribili lotte? Alziamo il nostro sguardo, miriamo quel Santo Legno, segno della nostra vera felicità, e vi assicuro che ritroveremo il rimedio a tanti mali. L'esempio ha una potente forza sul cuore umano, sul cuore dei deboli; perché mai pendono da quelle pareti di quel palazzo quei ritratti? Ah, essi sono le figure di quegli antenati che un giorno vivevano, la loro vista ricorda ai nipoti e pronipoti le gesta gloriose, eccita nei loro cuori i più nobili e generosi sentimenti di valore e di virtù. Ah, se tanta forza hanno queste immagini, che valore, che forza non avrà sul cuore del cristiano, sull'animo di chi patisce la Croce! Fratelli, nei momenti, in quei terribili momenti che l'angoscia vi abbatte, il dolore vi opprime, quando vi pare di essere da tutti abbandonati: sursum corda, innalzate i vostri cuori, contemplate la croce, mirate il Crocefisso, baciatela con amore, invocatela con fede, come unica vostra speranza, spes unica, e v'assicuro che un'onda di conforto scenderà in voi e consolerà le vostre anime afflitte. Nelle difficoltà, nelle lotte, quando il demonio vi tenta al male, vi dice che in quella passione voi troverete contento, deh, non gli credete, mirate, cercate la croce e vi sentirete forza, vigore per vincere. Osservate il missionario, egli dà un addio a tutti i parenti, amici, patria; solo valica monti, attraversa deserti, s'infiltra in quelle barbare terre, ma non teme, non paventa, e perché? Ah, non è solo, ha con sé la Croce e con questa vince tutto, trionfa di tutto; ed in mezzo alle tribolazioni, alle angustie, alla morte esclama: "Sovrabbondo di gaudio in tante amarezze". Ora intendo perché i Santi trovavano nella croce il lenimento, il conforto ai loro affanni.

"Datemi il mio libro, datemi il mio libro", esclamava inchiodato nel proprio letto S. Filippo Benizzi; gli astanti gli porgono or questo, or quel libro che si trovava nella sua stanza, ma mai arrivano a contentare il Santo. Finalmente, avendo notato che i suoi occhi erano sempre rivolti alla Croce, al Crocefisso, questo si diede; lo abbraccia il Santo e con affetto: ecco il mio, ecco il mio! ti saluto, o Croce Santa, ave Crux.

Una giovane di nascita distinta, voleva farsi monaca. Per provare la sua vocazione la superiora del convento non mancò di far conoscere alla postulante i rigori del chiostro. Taceva la giovane. "Ma parlate, le diceva la Superiora, parlate, se siete pentita, siete ancora in tempo". "Madre, le rispose la Santa giovane, Madre, in questo convento vi sono croci, vi sono Crocefissi?" "Sì, rispose la Superiora, la croce, il Crocefisso è dappertutto". "Ebbene basta, nessun sacrificio, nessuna [cosa] mi sarà difficile".

Anche noi, o miei fratelli, anche noi, col Crocefisso, con la Croce, tutto ci sarà leggero. Muore il Saverio... Deh, animiamoci al patire, seguiamo la Croce, momentaneo è ciò che ci tribola, eterna la gloria.

Croce adorata, che fosti il prezzo, lo strumento della nostra salute, ed ora unica nostra speranza, non sia mai vero che tu sia la nostra condanna; e noi d'ora innanzi ascolteremo i tuoi consigli, e faremo sì che questo Redentore non sia su te invano. Croce Santa aiutaci in vita, salvaci in morte.
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Esaltazione di S. Croce.

Esordio.

Croce, nome dolce, nome caro, nome soave, quanto ci dice questo prezioso nome; prima che questo nostro benedetto Gesù vi fosse inchiodato sopra, era la croce segno di obbrobrio e di ignominia, ma dopo diventò segno di onore e di gloria. Impreziosita, bagnata dal Sangue dell'Uomo Dio non fu più la croce strumento di orrore degno solo di accogliere gli ultimi aneliti, le imprecazioni degli schiavi e degli assassini, ma segno di consolazione, di conforto, diventò un santo strumento ed i re e gli imperatori ne vanno superbi quando rifulge sulle loro corone; i grandi, gli eroi, quando fregia i loro petti. Ah sì, o miei diletti fratelli, la croce è, e sarà sempre lo specchio, la speranza del popolo cristiano. A questa croce santa rivolgiamo noi oggi il nostro sguardo celebrandosi il suo esaltamento. Ma di qual croce io vi parlerò? Vi parlerò della Croce a cui toccò in sorte di essere lo strumento delle agonie, della morte del nostro Divin Redentore e della quale tutte le altre croci rappresentano la figura. Sì a questa Santa Croce io v'invito o miei fratelli a presentare i vostri omaggi, ad ascoltare le sublimi lezioni che partono da questa cattedra di verità e a mettervi, mediante l'aiuto Divino, alla sequela di Lei. Sì, o Croce Santa, Croce benedetta, noi in questo istante, noi rivolgiamo i nostri sguardi, le nostre preci; tu che accogliesti gli ultimi spasimi, gli ultimi dolori del mio Gesù e che per questo da oggetto di maledizione e d'orrore sei diventata segno di salute e di gloria, deh che io abbia forza, vigore per parlare a questi devoti miei fratelli; che io possa commuoverli tutti a santi affetti, a fermi proponimenti e che tutti, in questo giorno apprendiamo a seguirti essendo tu l'unica via, l'unica guida all'eterna salvezza.

1) Quanto non patì, quanto non fece nostro Signore Gesù Cristo affinché noi avessimo eterna vita. Cominciò là nella stalla di Betlemme e finì sopra la croce. "Consummatum est", fu l'ultima parola che il moribondo Redentore proferì sulla croce. Tutto è compiuto; i giudei non hanno più strazi da fargli soffrire, né onte da fargli provare, è terminata l'ora concessa alle podestà dell'inferno; il Figlio di Dio, ha bevuto fino alla feccia il calice che gli era stato preparato, il prezzo del riscatto è sborsato, distrutto il peccato, lo sdegno del Divin Padre placato. Consummatum est. Gesù è morto o miei fratelli; la sua vita tutta spesa nei patimenti, nel Sangue; sono contenti i suoi nemici; ma temono ancora. Ma di che temono? Hanno paura che i suoi seguaci abbiano cura di tutto ciò che ha servito di strumento alla di lui morte, temono, che conservino quei sacri depositi, che questo sia favilla per accendere il loro amore verso Colui che essi avevano Crocifisso. Ed ecco adoperano ogni mezzo, ogni arte, perché tutto sia sepolto, sia nascosto. La croce, lo strumento delle sue agonie, dei suoi ultimi dolori è sepolta; rottami, pietre vi sono sopra e di più, per maggiormente perderne la memoria e fare un nuovo insulto al Nazzareno, sul luogo dove era nascosta innalzano un tempio all'impudica venere! Ma non volle il Signore che tanto strumento, che simile memoria restasse in oblio, in abbandono! Ed ecco che la pietà di Elena imperatrice dopo innumerevoli e costanti sforzi, dopo continuate fervide preghiere, scopre il Sacro deposito e lo mette al pubblico culto in un magnifico tempio a suo onore innalzato. Salve o Croce Santa, io ti saluto. Crux ave.

Nel 614 essendo scoppiata la guerra fra i persiani e l'impero d'oriente, rimasti quelli vincitori, s'impadronirono di Gerusalemme e rapirono altresì il Santo Legno. Ecco, o miei  fratelli, ecco il più caro, il più prezioso pegno del popolo Cristiano, caduto nelle mani dei suoi nemici; ma come l'arca dell'Alleanza tolta un giorno dai Filistei agli Ebrei si dovette restituire perché non era altro che causa di rovina, di danni, così 14 anni dopo disfatti i Persiani, dall'Imperatore Eraclio venne loro imposto che come condizione di pace restituissero la Croce. Ed ecco che lo stesso imperatore con lo sfarzo dei suoi abiti, coll'ornamento delle sue pietre preziose la riporta nel primitivo tempio; ma non poteva proseguire il monarca; troppo grande era il peso e perciò si sentiva venir meno le forze nel portarla. E come mai si può spiegare ciò? stupito era pure l'imperatore e non sapeva darsene ragione; ma intese il motivo di tanto peso il Patriarca Zaccaria che gli camminava vicino, e con bei modi fece osservare all'imperatore, che troppo era il fasto, il lusso dei suoi abiti e perciò non poteva accordarsi collo stato di umiliazione, di abiezione che era il Redentore Divino quando, carico del pesante legno, se ne andava per le vie di Gerusalemme. Non volle udire di più il pio monarca, ed ecco che subito si spoglia delle vesti preziose, delle gemme, della corona e tutto umile prosegue il cammino portando il Santo Vessillo nel posto destinato. Ammiriamo, o dilettissimi, la pietà di tanto Sovrano ed in pari tempo confondiamoci. Non si vergogna di portare la croce, ma anzi se ne gloria e per amore, per venerazione a questo Santo Legno, depone le regali vesti. Quanti invece ai nostri [giorni] hanno paura di mostrarsi seguaci della Croce, di seguire le sante ed ineffabili massime dell'Evangelo, in una parola di essere cristiani. Eppure non illudiamoci, se non cerchiamo la croce, se non siamo compagni con questo Dio Crocefisso quaggiù, non possiamo essere compagni con Lui nella beata eternità. Guai, terribili guai, a chi si vergogna della Croce. Confondiamoci di essere finora vissuti sì dissimili; si vuole essere seguaci della Croce, eppure si vive fra le delizie, fra le comodità, e si rifugge da ogni patimento, si ha il cuore avido di cose terrene; vogliamo vivere comodi quanto più possiamo; nulla vogliamo soffrire. Ah! quante cose che agli occhi dell'amor proprio sembrano necessarie, convenevoli, ai piedi della croce diventano inutili. Quante altre che al giudizio del mondo si stimano care e preziose al lume della croce diventano vili e spregevoli. Fratelli, quanti peccati di meno, che vita più cristiana si condurrebbe se pigliassero norma della croce i nostri pensieri, i nostri sentimenti, le nostre gioie!

La croce è una bilancia sempre eguale su cui si conosce il giusto valore, ed il vero prezzo di tutte le cose. Deh dunque, stringiamoci tutti attorno a questo Santo Legno e salutiamolo, e veneriamolo come unica nostra speranza. Ave spes unica e ringraziamo la bontà Divina che anche tuttora viene conservato e custodito dai fedeli; sebbene in terra nemica. Promettiamo in quest'oggi di essere d'ora in avanti i veri suoi seguaci, di mai più abbandonare questa fonte di salute. Sì sono 20 secoli che il benedetto nostro Redentore spirò su quel Santo Legno; e il suo nome risuona sulle labbra degli uomini come fosse spirato oggi. Prima che vi morisse questo Dio fatto uomo, era segno di disonore, marchio di infamia; ora poi suggello di onore, argomento di gloria, simbolo di grandezza, oggetto di adorazione. Ovunque sorge la croce; essa sventola sulle bandiere, brilla sulle corone dei regnanti, viene innalzata come trofeo sulle torri; con la croce si segnano i benefattori dell'umanità, i valorosi capitani; la croce si porta in trionfo come vessillo di onore e di gloria. E chi può mai ridire il conforto, la consolazione che reca la vista di questo santo strumento al povero moribondo, al povero afflitto. Patisci, patisci tanto poveretto; ma ricordati che prima di te ha patito, è morto sulla croce un Dio e per te sai, per tuo amore; e a queste considerazioni, a questi riflessi s'incora, si rianima il poveretto che soffre; Ah! solamente può consolare, può asciugare le lacrime di chi soffre. Oh salutiamolo questo Santo Vessillo, che tanto bene apportò all'umanità. Ave spes unica! e non fu alla scuola della croce che impararono i martiri a soffrire con fermezza i tormenti delle mannaie, dei ferri infuocati, dell'olio bollente? Dalla Croce impararono i vergini a trionfare di se medesimi e vivere quaggiù la vita degli angeli, fu ai piedi della croce che i più profondi maestri come un S. Tommaso, un S. Bonaventura, un Suarez, molti altri attinsero là quella sapienza che li rese immortali. Ma perché è così venerata la croce, perché tanta ammirazione riscuote? Perché? Perché fu lo strumento della nostra salute, del nostro riscatto. E non fu la croce che dissipò le tenebre dell'errore, che ci riunì al nostro Dio, che pacificò la terra con il cielo, che segnò la fine del paganesimo, il principio di un'era tutta carità, tutto amore? La croce fu il trono di Gesù, e per usare le parole del grande Apostolo, fu come il carro trionfale, su cui seduto Gesù traevasi dietro incatenate le podestà delle tenebre. Ecco perché quel Santo Legno viene tanto venerato, tanto ossequiato, esso è quello strumento per mezzo del quale Gesù Cristo redense il mondo. Veneriamo adunque questa croce argomento della nostra speranza, sorgente della nostra consolazione. Ricordiamoci che alla fine del mondo, nel giorno dell'universale giudizio quando tutti ci troveremo al cospetto di Dio per rendergli stretto conto delle nostre azioni apparirà la Croce. Allora il sole, che ora splende e maestoso attraversa l'orizzonte, non illuminerà più, la luna non darà più luce, le stelle saranno eclissate, solamente la croce raggerà. Beati, felici i seguaci del Crocefisso e della Croce. Ma ahimè, questa croce benedetta, questo santo legno, tanti e tanti l'hanno in orrore, e perché? Perché nel suo silenzio ci parla eloquentemente al cuore e ci dà delle sublimi lezioni di vita cristiana, ed anzi tutto la Croce ci fa conoscere il valore dell'anima nostra. Oh miei cari, quando si riflette che un Dio sapientissimo, grande, onnipotente, non badò di sacrificare la sua vita su quel santo legno per la salvezza dell'anima nostra, bisogna subito dire che essa è d'un prezzo infinito. Ah sì, la croce è quella bilancia che, come dice un Santo Padre, ci fa conoscere quanto pesa, quanto vale l'anima nostra. La croce in certo modo ci trasporta al di là della vita, ci pone ai confini dell'eternità, ci fa vedere l'inferno e il Paradiso e ci dice che per liberarci da quei tormenti, che per aprirci il Paradiso fu mestieri la morte di un Dio. La croce ci insegna quanto sia spaventevole la gravezza del peccato. Il diluvio universale, l'incendio di Sodoma e Gomorra, son tracce terribili della Divina vendetta, ma non stanno a confronto del tremendo supplizio della croce. Miei fratelli, quando il demonio, il mondo, le passioni, s'avanzano per farci peccare, deh subito alziamo lo sguardo alla croce e guardiamo questo Dio in alto confitto, che versa tutto il prezioso suo Sangue per espiare le nostre colpe. Alla scuola della croce impariamo a detestare la vita del mondo, a mortificare le proprie passioni. Sì, fu il mondo che innalzò la croce per spegnere sopra di essa la giustizia e la santità, credendo di estinguere con essa la gran voce che rimproverava i suoi vizi, che svergognava la sua iniquità; e se la croce trionfò fu perché essa fu presa a stendardo della verità e della virtù; senza croce non vi può essere né verità, né virtù. I nemici della croce sono i nemici di Dio; deh, non paventiamo la croce, ma amiamola, veneriamola; la sua vista ecciti nei nostri cuori sentimenti di riconoscenza, di amore, ci renda rassegnati e forti nel portare le nostre croci per amore di questo Dio che la portò tanto pesante; ricordiamoci che la croce è la via unica che ci condurrà al bel Paradiso, ma di questo...

II.

La terra è davvero una valle di miserie, di lacrime, di dolori, privazioni continue, disdette d'ogni sorta, amari disinganni, perdite improvvise, e per di più difficoltà da vincere, battaglie da sostenere, nemici crudeli da superare; ecco, o miei fratelli, la nostra sorte di quaggiù. E chi ci conforterà, chi ci aiuterà, chi ci salverà in tante miserie, in sì terribili lotte? Alziamo il nostro sguardo, miriamo quel Santo Legno; segno della nostra vera felicità, e vi assicuro che ritroveremo il rimedio a tanti mali. L'esempio ha una potente forza sul cuore umano, sul cuore dei deboli. Perché mai pendono dalle pareti di quel palazzo quei ritratti? Ah, essi sono le figure di quegli antenati che un giorno vivevano, la loro vista ricorda ai nipoti e pronipoti le gesta gloriose, eccita nei loro cuori i più nobili e generosi sentimenti di valore e di virtù. Ah, se tanta forza hanno queste immagini, che valore, che forza non avrà sul cuore del cristiano, sull'animo di chi patisce, la Croce. Fratelli, nei momenti, in quei terribili momenti che l'angoscia vi abbatte, il dolore vi opprime, quando vi pare di essere da tutti abbandonati: sursum corda, innalzate i vostri cuori.

Contemplate la Croce, mirate il Crocefisso, baciatela con amore, invocatela con fede, come unica vostra speranza. Spes unica, e v'assicuro che un'onda di conforto scenderà in voi e consolerà le vostre anime afflitte. Nelle difficoltà, nelle lotte, quando il demonio vi tenta al male, vi dice che in quella passione voi troverete contento, deh, non gli credete, mirate, cercate la croce e vi sentirete forza, vigore per vincere.

Osservate il missionario, egli dà un addio a tutti i parenti, amici, patria, solo valica monti, attraversa deserti, s'infiltra in quelle barbare terre, ma non teme, non paventa, e perché? Ah, non è solo, ha con sé la croce e con questa vince tutto, trionfa di tutto; ed in mezzo alle tribolazioni, alle angustie, alla morte esclama: soprabbondo di gaudio in tante amarezze. Ora intendo perché i Santi trovarono nella croce il lenimento, il conforto ai loro affanni.

Datemi il mio libro, datemi il mio libro, esclama inchiodato nel proprio letto S. Filippo Benizzi; gli astanti gli porgono or questo, or quel libro che si trovava nella sua stanza, ma mai arrivano a contentare il Santo; finalmente avendo notato che i suoi occhi erano sempre rivolti alla Croce, al Crocefisso, questo si diede; lo abbraccia il Santo e con affetto: ecco il mio, ecco il mio; ti saluto, o Croce Santa, Ave Crux.

Una giovane di nascita distinta, voleva farsi monaca. Per provare la sua vocazione la Superiora del Convento non mancò di far conoscere alla postulante i rigori del chiostro. Taceva la giovane. Ma parlate - le diceva la Superiora -, parlate, se siete pentita siete ancora in tempo. Madre - le rispose la Santa giovane, Madre, in questo convento vi sono croci, vi sono Crocefissi? Sì, rispose la Superiora, la croce, il Crocefisso è dappertutto. Ebbene basta, nessun sacrificio, nessuna cosa mi sarà difficile.

Anche noi, o miei fratelli; anche noi col Crocefisso, con la Croce tutto ci sarà leggero. Muore il Saverio... Deh animiamoci al patire, seguiamo la Croce, momentaneo è ciò che ci tribola, eterna la gloria.

Croce adorata, che fosti il prezzo, lo strumento della nostra salute, ed ora unica nostra speranza, non sia mai vero che tu sia la nostra condanna; e noi d'ora innanzi ascolteremo i tuoi consigli, e faremo sì che questo Redentore non sia su te invano. Croce Santa aiutaci in vita, salvaci in morte.
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L'IMMACOLATA

Sono passati tanto presto questi nove giorni di preparazione a questa cara festa: la festa della Madonna Immacolata.

Voi ogni sera siete venuti numerosi, devoti, ad ascoltare la parola del Signore, ed io vi confesso ne restai edificato della vostra pietà, della vostra devozione. Voi l'amate tanto la Madonna, perché è proprio del figlio amare, ossequiare la propria madre; è proprio del figlio amoroso non lasciar passare veruna occasione per attestare il suo affetto alla madre sua.

La Madonna, l'Immacolata, la tutta bella! Seguiamo la Mamma nostra; è un bisogno, un potente bisogno amare questa celeste Madre.

Il primo [nome] che pronuncia il bambino appena che muove la lingua è quello di mamma bella. Anche il peccatore, al sentire nominar Maria, si scuote: una lacrima gli spunta sul ciglio.

Miei fratelli, siamo devoti della Madonna, perché è la Madre di Dio: parola questa che racchiude ogni grandezza, ogni dignità. Di sopra all'Immacolata Vergine non sta altro che Iddio, ed a ragione essendo essa la Madre sua: del Verbo fatto carne per noi.

Chi mai sarà capace di parlare degnamente della Madonna, di dirne tutte quelle prerogative che la resero sì cara a Dio, sì grande agli uomini? "Salve, o piena di grazia"! Ecco, miei fratelli, ecco il saluto che l'Angelo del Signore (Gabriele) portò, saluto che in sé compendia tutte le grandezze. E come non doveva essere così, come non doveva essere la benedetta fra tutte le donne, la piena di grazia, l'Immacolata, Colei che era destinata a dare alla luce il Santo dei Santi, l'Aspettato dalle genti, il Messia? Tutti i Dottori sono d'accordo nell'asserire che la Vergine benedetta, nel primo istante di sua esistenza ebbe maggior copia di grazie che non ebbe il primo Angelo del Cielo. S. Giovanni Damasceno la chiama: "abisso di grazia"; S. Epifanio: "oceano spirituale"; ed un altro: "Vergine più santa dei Cherubini, più santa dei Serafini, più santa, ed incomparabilmente, di tutta la corte celeste".

Che grandezza, che santità possiede questa Madre!

Ma ciò che rifulge in Maria è la sua purità, la sua Immacolata Concezione. Di ciò... 

Deplorabile, umiliante è, fratelli, la sventura che tutti noi colpisce al primo ingresso nel mondo: prima che da noi si vegga la luce del giorno, incapaci di colpa, ci troviamo oppressi da un peccato, che sebbene non commesso da noi personalmente, pure, ci rende odiosi a Dio, meritevoli dei suoi castighi. Offusca l'intelletto, vizia la volontà, pone sossopra le passioni, ci infonde la ripugnanza al bene, l'inclinazione al male e ci opprime con un mare di dolori, di affanni, di sciagure.

Quanti patimenti, quanto si soffre quaggiù e poi, per ultimo, la morte! Ecco, o miei fratelli, ciò che noi portiamo nel mondo. Avete inteso che cos'è il peccato originale, questo peccato è in noi come certe malattie di famiglia che passano, passano di generazione in generazione e ricadono proprio sul capo, come il vituperio d'un qualche grave misfatto commesso dal capostipite, su tutti i discendenti: così è del peccato originale.

Or, è mai possibile che Iddio abbia voluto che questo tiranno, che questo gran male contaminasse la Madre della santità per eccellenza Cristo Gesù? Iddio fugge, aborre il peccato, ed appena un'anima ne è in possesso la fugge, la aborre. E sarà possibile che lasci al demonio portare in trionfo questo linguaggio quando si tratta della Madonna, che dica: "Sì, questa tua creatura, prima di essere tua Figlia, fu mia schiava, mio abitacolo?" No, certamente, Iddio santo infinitamente santo non poteva certamente permettere questo. Maria era destinata alla divina maternità, onde doveva contrarre altissimi rapporti con tutta la SS. Trinità. Doveva essere Figlia dell'Eterno Padre, ma scelta, pura, immacolata. Madre del Verbo, ma vereconda e santa. Sposa dello Spirito Santo, ma pudica ed illibata. Miei fratelli, si trattava di formare una donna che doveva entrare nell'ordine elevato, alto, dell'Incarnazione, e perciò la fece tutta pura, tutta santa, tutta immacolata. Lode adunque alla Vergine Immacolata! Essa non curvò la fronte sotto il giogo servile del demonio, ma ne schiacciò mirabilmente il capo, e quanto più vergognosa la sconfitta che riportò Eva, tanto più grande, glorioso il trionfo di Maria; anzi tutta la serie dei trionfi di Maria fu una conseguenza legittima di essere stata immacolata, senza peccato.

Rallegriamoci, o fratelli, per il grande prodigio. Unica fra tutti i discendenti di Adamo. Come per Ester non esisteva la legge che colpiva colla pena di morte tutti i sudditi del Re Assuero, così per Maria non esiste la legge che colpisce di morte tutti i figli di Adamo. Maria è la novella Giuditta, e di essa possiamo ripetere quanto i soldati di Oloferne dicevano della gran donna ebrea: "Una mulier hebraea fecit confusionem in domo regis". Nabucodonosor...

Maria sola, mercé il suo immacolato concepimento, poté combattere i demoni, e sbaragliò l'esercito infernale. Fu Maria, l'Eva novella, che riparò l'umanità abbattuta, chiamando sopra tutti le più elette benedizioni. Salve, o Vergine pura, tutta immacolata, colomba innocente, giglio della convalle, fonte segnato, giardino di delizie, santuario dell'Altissimo! Mi par di vedere tutto il Cielo in festa, godere della solennità che noi, pellegrini di questa terra, tributiamo alla Madre nostra celeste, la Madonna. Ma, soprattutto, giubilare per questo privilegio che Iddio concesse, servandola pura, immacolata. Avrebbe, esclama a questo proposito S. Bonaventura, avrebbe potuto Iddio creare, sì, un mondo migliore di quello che ha creato, stendere sul nostro capo un Cielo più vasto, più bello, ma non avrebbe potuto creare una creatura più bella, più grande della Vergine Immacolata.

Dilettissimi, amiamola questa nostra Madre, amiamo la Madonna! Ce l'ha data per Madre lo stesso nostro divin Redentore, là sul Calvario, in mezzo ai più grandi dolori. Amiamola, ma non soltanto a parole, con atti esteriori, ma col mantenerci puri, illibati, sempre in grazia di Dio; ecco...

Come il raggio del sole passa le immondezze senza restare macchiato, così la Vergine. "Tu gloria Jerusalem" ripete la chiesa di Maria. Concilio Vaticano. Se voi avete una madre, non è vero che la vedete buona, bella anche se non lo è; e Iddio che poteva... 
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L'IMMACOLATA

Esordio.

Nove giorni di preparazione alla festa dell'Immacolata sono troppo presto passati. Voi, ogni sera, siete venuti numerosi in questo oratorio, per ascoltare la parola del Signore, ed io, vi confesso, ne restai tanto edificato, e fra me stesso ho detto: Quanto vogliono [bene] alla Madonna! quanto l'amano!

Ed è proprio del buon figlio onorare, amare, ossequiare la propria Madre: la Madonna, la Vergine Immacolata, che noi in questo santo giorno festeggiamo. E' proprio la nostra Madre, e che Madre! Gesù istesso, il Redentore divino, ce la diede in un momento tanto grande, tanto solenne: prima di morire. Fra innumerevoli dolori pensò a noi, dimenticò se stesso, dando a noi per madre la Madre sua, la Madonna. E' un bisogno pel cristiano amare Maria. Vedete là quel bambino? non parla ancora, ma il suo sguardo gira, guarda e si ferma su una figura, su un'immagine: è l'immagine della Madonna. Appena sa dire una parola è quella di mamma bella; appena sa fare un gesto, manda un bacio alla Madonna. Anche il peccatore si scuote, si sveglia come da un profondo sonno al sentire nominare Maria, e una lacrima gli spunta sul ciglio.

Noi, o miei fratelli, siamo redenti da Gesù Cristo, siamo i figli della Madonna. La Vergine è la Madre di Dio, ed è anche la Madre nostra. Madre di Dio! parola questa che racchiude ogni grandezza, ogni dignità. Qual lingua umana sarà capace di ridire le grandezze, i privilegi della Madonna? E che posso io dirvi in questo istante? Tutti i Dottori sono d'accordo nell'asserire che la Vergine benedetta, nel primo istante di sua esistenza ebbe maggior grazie che non il primo Angelo del Cielo. "Abisso di grazia" la chiama S. Giovanni Damasceno. "Oceano spirituale" S. Epifanio, ed un altro santo la dice "splendente più del sole, santa più dei cherubini, dei serafini", e la Chiesa in questo giorno canta con la maestà dei suoi riti, con la grandezza del suo linguaggio: "Tutta bella, tutta pura, tutta santa, tutta immacolata sei, o Maria". Anche noi, o miei devoti, uniamo le nostre voci a quelle della Chiesa e noi pure ripetiamo: Tota pulchra...

I - Quanto è deplorabile, quanto misero, umiliante, lo stato nostro al nostro primo ingresso nella vita! Prima ancora che si vegga la luce del sole pieno, incapaci di peccare, ci troviamo oppressi da una colpa che non è nostra, e che tuttavia ci rende odiosi a Dio, meritevoli dei suoi più grandi castighi. Offusca l'intelletto, vizia la volontà, mette sossopra le passioni, ci infonde la ripugnanza al bene, ci mette l'inclinazione al male, ci opprime con mille dolori, con molte offese, e per ultimo colla morte; e tutto questo disordine perché? "Propter peccatum", per il peccato dei nostri primi parenti. Questo è in noi come certe malattie di famiglia, che passano di generazione in generazione; come il vituperio di un gran misfatto che, commesso dal capostipite, passa su tutti i discendenti.

Sì, tutti i figli di Adamo nascono in questo deplorevole stato. Come il frutto risente della natura di quell'albero su cui matura, e il germe di una viziata radice non può essere sano, così noi, discendendo da Adamo, guasto e corrotto dalla colpa, riceviamo il suo reato, assorbiamo il suo veleno, e bisogna che le acque salutari del Battesimo innestino nell'anima nostra l'elemento soprannaturale della grazia, come una seconda vita, mediante la quale siamo capaci di meritare dinnanzi a Dio, di acquistare la sua gloria. Una sola eccezione, un'unica creatura fu esente da ciò, non sottostò alle terribili conseguenze di tanto male, e questa è la Vergine benedetta. Ah! non poteva Iddio permettere che la Madre del Verbo eterno, del Santo dei Santi, fosse tocca, bruttata dal peccato! Iddio fugge, aborre la colpa. Appena quell'anima in grazia di Dio contrae la colpa, Iddio se ne allontana, non la può abitare; e vorrà abitare nel seno di una donna lordata di colpa? Vorrà permettere che il demonio porti in trionfo la sentenza che questa creatura, la Vergine benedetta, prima di essere figlia di Dio, sia stata sua schiava, suo abitacolo? No certamente, no.

Maria, la Madre nostra, era destinata alla divina maternità, doveva contrarre strettissimi rapporti con tutte le persone della SS. Trinità, doveva essere figlia dell'Eterno Padre, ma che sorta di figlia! Madre del Verbo, ma che santa Madre! Sposa dello Spirito Santo, ma che sposa pudica ed illibata! Ah, si tratta di formare una donna che deve entrare nell'ordine elevato dell'Incarnazione, e perciò tutta bella, tutta pura, tutta santa, tutta immacolata fin dal primo suo istante; non doveva no curvare la fronte sotto il giogo servile del demonio, ma anzi schiacciarne il capo, ed umiliato e vinto tenerlo sotto dei piedi. "Inimicitias ponam inter te et mulierem". Sono parole dello Spirito Santo, e questa donna non poteva essere che Maria.

Ma come, domando io, ci poteva esser perpetua inimicizia se anche per un istante solo fosse stata posseduta dal peccato? Ah, Maria Immacolata è quella noetica arca che, portando in grembo le speranze del genere umano, galleggiò sicura sulle acque sterminatrici che coprono tutta la faccia della terra; è quella candida colomba che sorvola sui gorghi di morte senza imbrattarsi. Ditemi, non è vero che voi nelle vostre madri, che tanto amate, non volete sopportare alcuna colpa, e se la c'è in realtà, non è vero che la scusate e volete che la vostra mamma sia buona? E Iddio che poteva formarla, crearsi questa madre, come l'avrà fatta, creata? Tota pulchra!

Rallegriamoci, o fratelli, tributiamo lodi a questa nostra Madre tutta bella, tutta pura, a questa novella Eva, destinata a restaurare l'uman genere. Come per Ester non esisteva la legge che colpiva colla morte tutti i [Giudei] sudditi del Re Assuero, così per Maria non esiste la legge che colpisce tutti i figli di Adamo. Maria, novella Giuditta, entra nel campo nemico ed atterra, schiaccia il grande Oloferne, il demonio.

Salve, o santa Vergine, salve innocente colomba, giglio della convalle, fonte segnato, giardino di delizie, santuario dell'Altissimo! Mi par vedere in questo istante il cielo tutto in festa, e unirsi alla Chiesa militante ad onorare ed esaltare questo gran privilegio, della Mamma nostra, della Vergine Immacolata, privilegio riconosciuto da tutti i santi Padri, Dottori della Chiesa, confermato con solenne definizione l'8 dicembre 1854 dal Sommo Pontefice Pio IX, e di cui noi oggi celebriamo il Iº cinquantenario.
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Discorsetto in onore della Vergine Immacolata

Esordio. Oggi si solennizza nella Chiesa l'anniversario di quel giorno in cui la Vergine Benedetta Maria, nell'istante della sua concezione, col pié verginale stritolò la testa del serpente. Ogni intelletto, ogni cuore, ogni labbro cristiano esulta, giubila in tanta festa! Miei fratelli, uniamoci tutti in questo momento e partecipiamo alla festa della nostra cara Mamma, della Vergine Immacolata. E' proprio del figlio buono, del figlio amoroso amare, onorare, ossequiare la propria madre, e far tesoro delle propizie occasioni, per attestare, per dar prova del suo amore alla madre sua, che tanto ama.

Miei [fratelli], la Madonna, la Vergine Immacolata che noi in questo santo giorno festeggiamo, è proprio la nostra Madre, e che sorta di Madre! Gesù stesso, il Redentore divino, ce la diede in un momento tanto grande, tanto solenne, prima di morire. Là, sulla croce, in mezzo ai dolori senza misura, pensò a me, pensò a voi, pensò a tutti, dandoci per Madre la Madre sua, la Vergine Benedetta. Miei fratelli, è un bisogno, sapete, è un bisogno del nostro cuore, amare Maria! Indicate a tante tenere creature un'immagine della Madonna, pronunciatene il nome e tosto la vedrete agitare le sue manine, fissare losguardo su quell'immagine, dire seria delle prime parole: "Mamma bella".

Il peccatore, il traviato si sveglia come da un profondo sonno, si scuote, spunta sul suo ciglio una lacrima, al sentire nominare Maria. Frateli, noi siamo redenti da Gesù, noi siamo figli di Maria; alla Madonna dunque, in questo giorno speciale, il nostro sguardo, il nostro cuore, la nostra mente. La Chiesa in questo giorno fa erompere da mille e mille petti, questo cantico: "Tota pulchra es Maria". Tutta bella, tutta santa, tutta immacolata, sei o Maria! Anche noi, o miei cari, uniamo le nostre voci a quelle della Chiesa, e nel santo entusiasmo della nostra fede, del nostro amore, diciamo. "Tota pulchra es Maria".

I°- Quanto è deplorevole, quanto misero, umiliante lo stato nostro al primo ingresso nella vita. Prima che ancora si vegga la luce del giorno, incapaci di peccare, ci troviamo oppressi da una colpa che non è nostra, e che tuttavia ci rende odiosi a Dio, meritevoli dei suoi castighi. Offusca l'intelletto, vizia la volontà, mette sossopra le passioni, e infonde loro ripugnanza al bene, ci mette l'inclinazione al male, ci opprime con mille dolori, con mille affanni e per ultimo la morte, e tutto questo disordine perché? "Propter peccatum", per il peccato dei nostri primi parenti. Questo è in noi come certe malattie di famiglia che passano di generazione in generazione, come il vituperio di un gran misfatto che, commesso dal capostipite, passa su tutti i discendenti.

Così noi tutti, figli di Adamo, nasciamo in questo deplorevole stato. Come il frutto risente della natura di quell'albero su cui matura e il germe di una viziata radice non può essere sana, così noi, discendendo da Adamo, guasto e corrotto dalla colpa, riceviamo il suo reato, assorbiamo il suo veleno, e bisogna che le acque salutari del santo battesimo innestino nell'anima nostra l'elemento soprannaturale della grazia.

E' come una seconda vita, mediante la quale siamo capaci di meritare d'innanzi a Dio, di acquistare la sua gloria. Una sola eccezione, o miei fratelli, un'unica creatura fu esente da ciò, non sottostò alle terribili conseguenze di tanto male, e questa è la Vergine Benedetta.

Ah, no, non poteva Iddio permettere che la Madre del Divin Verbo, del Santo dei Santi, fosse tocca, fosse bruttata dalla colpa! Iddio, o miei fratelli, fugge aborre, detesta il peccato. Appena che l'anima contrae la colpa, succede una misera mutazione; prima amica, sposa di Dio, dopo, il Signore subito se ne allontana, non la può abitare; e vorrà poi abitare nel seno di una donna lordata di colpa? Vorrà permettere che il demonio porti in trionfo la sentenza che questa creatura, la Vergine Benedetta, prima di essere figlia di Dio sia stata sua schiava, sua abitazione? Certamente no! Maria, la Madre nostra, era destinata alla divina maternità, dovea contrarre strettissimi rapporti con tutte le auguste Persone, dovea essere figlia dell'Eterno Padre, ma che sorta di Figlia! Madre del Redentore del mondo, ma che srta di Madre! Sposa dello Spirito Santo, ma  che Sposa: pudica, illibata, santa!

Ah, si tratta di formare una donna che doveva entrare nell'ordine elevato dell'Incarnazione, e perciò: tutta bella, tutta pura, tutta santa, tuta immacolata, sin dal primo istante del suo concepimento.

No dovea no, curvare la fronte sotto il giogo servile del demonio, ma anzi schiacciare il capo ed umiliato e vinto, tenerlo sotto i suoi piedi. Inimicitias... sono parole dello Spirito Santo, e questa Donna non potea essere altro che Maria. Ma come, domando io, potea essere perpetua inimicizia, se anche per un istante solo fosse stata posseduta dal peccato? Oh la Madonna, l'Immacolata è quella noetica arca che, portando in grembo le speranze del genere umano, galleggia sicura sulle acque sterminatrici che coprono tutta la faccia della terra; ed è quella candida colomba che sorvola sui gorghi di morte senza imbrattarsi.

Ma ditemi, o fratelli, non è vero che voi nelle vostre madri che tanto amate, non volete no, soportare alcuna colpa, e se in realtà esiste, non è vero che la volete scusare, e volete che la vostra mamma sia buona? E Iddio che potea crearla, questa madre, come l'avrà fatta, creata? "Tota pulchra es... .

Rallegriamoci, o fratelli, tributiamo lodi a questa nostra Madre tutta bella, tutta santa, tutta pura, tutta immacolata, a questa novella Ester destinata a ristorare l'uman genere. Come per Ester non esisteva la legge che colpiva con la morte tutti i sudditi del Re Assuero, così per Maria non esiste la legge che colpisce tutti i figli di Adamo. Maria, novella Giuditta, entra nel campo nemico e atterra e schiaccia il grande Oloferne, ossia il demonio.

Salve, o Santa Vergine! Lasciate, o miei fratelli, che in questo momento dica e a mio nome e a nome vostro: "Salve, innocente colomba, giglio delle convalli, fonte segnata, giardino di delizie, Santuario dell'Altissimo".

Mi pare di vedere in questo momento tutto quanto il Paradiso in festa e unirsi a noi e a tutta quanta la Chiesa militante ed onorare ed esaltare questo grande privilegio della Mamma nostra, della Vergine Immacolata, privilegio riconosciuto da tutti i Santi Padri, Dottori della Chiesa, e solennemente confermata, ed elevata a dogma di fede, dall'Angelico Pio IX, l'8 dicembre 1854.

Ma non basta, o miei fratelli, per attestare il nostro amore, il nostro affetto alla Madonna, celebrare, onorare, esaltare questo suo privilegio. Quello che più importa e che desidero sia frutto di queste mie povere parole, sia l'imitare i suoi esmpi, il far tesoro delle sue lezioni, lezioni ed esempi, che vedremo dopo un po' di riposo.

II° Parte.
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IN ONORE NATIVITA' DELLA MADONNA

Esordio.

Qual differenza passa, o miei fratelli, fra il culto pagano e il culto cristiano! Dei falsi e bugiardi, esseri contaminati dai vizi più deplorevoli, formavano l'oggetto del culto pagano, e per questo non si potevano onorare senza profanazione, imitare senza rossore, senza vergogna. Non è così del culto cristiano, del culto cattolico. Tutto quello che si onora si deve anche imitare; tutto quello che è oggetto di culto deve essere ancora norma, regola del nostro vivere.

Davide, il reale profeta, dopo di aver esecrato gli idoli pagani, che hanno occhi ma non vedono, orecchi ma non odono, piedi ma non camminano, così termina: "Possano assomigliarsi a costoro quelli che li servono e mettono in essi la loro fiducia"; e voleva dire, come fa osservare un santo Vescovo, che l'uomo si deve conformare a quello che adora, a ciò che venera, e che coloro che adorano gli Dei meriterebbero diventare ciechi, sordi, muti, come i loro idoli. Ma noi, soggiunge il santo Vescovo, noi che adoriamo un Dio vivo, un Dio santo, un Dio perfetto, dobbiamo essere, come Lui vivi, santi, perfetti; e quello che si dice del culto che rendiamo a Dio, lo si deve ancora dire del culto che tributiamo agli amici di Dio, ai nostri Santi, che ora gli fanno corona nel bel Paradiso.

E della Regina di tutti quanti i Santi, della Madonna, che diremo? Ella, santa fin dalla sua nascita, destinata a diventare nientemeno che la Madre di Dio, è per questo la creatura più grande, più perfetta. Oh lasciate che in questo santo giorno, che la Chiesa ci ricorda il natalizio di questa grande creatura, vi tenga breve parola della grandezza di questa Bambina, che in oggi comparisce alla luce del mondo, ed in pari tempo tutti quanti ci animiamo ad esserle veramente devoti.

Consideriamo in un fascio i distinti pregi che ornano questa creatura di Paradiso. Nulla di più grande, dopo Dio, del suo Unigenito incarnato; nulla di più grande di Maria nel Cielo e nella terra. Essa è la più santa, non solo fra tutte quante le creature che risplendono in questa terra, ma ancora fra quelle che brillano in Cielo. Se il nostro Redentore fu il tipo della santità, la Madonna ne fu la copia fedele, e tutti i santi Dottori sono d'accordo nel dire che questa Bambina, nello stesso istante della sua esistenza, ebbe maggior copia di grazie che non ebbe il primo angelo del Cielo. In questa Bambina, che oggi la Chiesa ci fa vedere in umile culla, si trovano, come in radice ed in abito, tutte quante le virtù  negli altri: qui la fede di Abramo, ma unita assieme ancora più robusta; l'ubbidienza di Isacco, ma ancora più ossequiente; la mitezza di Giacobbe, ma ancora più soave; qui lo zelo degli Apostoli, la fortezza e la costanza dei martiri, la castità delle vergini, ma sempre in grado eminente, perché la Madonna è la regina degli apostoli, dei martiri, dei vergini.

Allorché là, tra i monti della Giudea, venne alla luce il Battista, e col suo nascere restituì al genitore la perduta favella, i circostanti, i vicini si domandavano l'un l'altro, tutti meravigliati: "Che sarà mai di questo fanciullo?" qual portento! Oh sì, qui vi è veramente la mano del Signore, miei fratelli; molto più che nella nascita del Precursore di Gesù Cristo noi abbiamo veduto grande la mano del Signore nella nascita della Madonna. Schieratevi innanzi a noi, o tempi futuri, svolgeteci la tela di ciò che verrà, fateci conoscere i fatti, le grandezze di questa mirabile Bambina, che oggi la Chiesa ci chiama a considerare e a godere la sua nascita!

Che sarà mai di questa Fanciulla? I Profeti mi rispondono: "Essa sarà Colei sulla quale il Signore metterà le pietre per fabbricare la sua casa. - Sapientia aedificavit sibi domum". Sarà la verga di Jesse da cui deve germogliare il Fior Nazareno. E non è questa, o miei cari, la voce dell'Arcangelo Gabriele che, entrando improvviso nella sua cameretta: "Salve, le dice, o tutta piena di grazia; il Signore è teco, tu sei benedetta infra le donne. Ed ecco tu concepirai nel tuo seno e partorirai un figlio, e gli darai nome Gesù"?

Questa Bambina sarà la compiacenza di Dio, la meraviglia del mondo, sarà il rifugio dei miseri mortali, sarà il terrore dell'inferno, la delizia del Cielo. Maria è il mistico vello di Gedeone, l'arca dell'alleanza, la miracolosa verga di Aronne, preconizzata in tutti i secoli dai profeti, simboleggiata in tutte le figure, adombrata nelle più dolci, nelle più graziose immagini delle antiche Scritture; questa Bambina sarà un giorno prodigio della maternità divina e della immacolata verginità. Un giorno questa creatura la vedremo sulla vetta sanguinosa del Calvario, a piè della croce del Figlio suo, cooperare ancor essa alla grande opera del riscatto; e mentre il sole, inorridito, fugge la vista del crudo scempio e la terra trema, Ella vi assiste nel maestoso atteggiamento che si addice al grande ufficio di corredentrice del mondo. Non si parte da piè di quell'albero fino a tanto che ha sentito l'ultimo lamento di Gesù, fino che ha ricevuto l'ultimo anelito.

Ma tutto questo che vi ho detto è niente in confronto della grandezza della Madonna! Solamente in Paradiso ci sarà dato di comprendere la bellezza, la grandezza della Vergine benedetta! San Giovanni Damasceno chiama la Madonna abisso di grazia, S. Epifanio oceano spirituale. Un altro Santo esclama: "O Vergine, più santa dei Cherubini, più santa dei Serafini, e più santa e incomparabilmente più gloriosa di tutte le schiere della corte celeste"!

Miei cari, lasciate che in questo momento dia sfogo al bisogno del mio cuore e vi dica: Amate, siate devoti della Madonna. Essa è l'orto chiuso, lo specchio senza macchia, il giglio candidissimo, il candore della luce eterna, vaga più che l'aurora, bella più della luna, splendente più del sole; Essa è il sorriso di Dio, la pose come a modello nelle opere della creazione, e tutte quante le bellezze sparse sulla faccia della terra non sono che riverberi delle bellezze concentrate in questa creatura, di cui oggi si ricorda il natalizio.

In tutti i tempi, in tutti i luoghi, da tutti fu amata la Madonna; alla Madonna tengono rivolti gli occhi, i cuori, i Patriarchi, i Profeti, le anime giuste del Patto antico: da Adamo, che insegnò ai figli e ai figli dei suoi figli ad amare Colei che là, nel Paradiso terrestre, aveva additata qual madre del Redentore, come Colei che doveva schiacciare il capo al serpente insidiatore, fino ad Elisabetta che fu la prima, la privilegiata fra le altre creature di salutarla Madre di Dio.

In tutto questo tempo, in tutti questi secoli, era un palpito, un desiderio, un sospiro: Venga, deh venga il Redentore, ma venga ancora la Corredentrice. Da quella donna dell'Evangelo, che esultante benedice il seno di Colei che diede alla luce il Salvatore del mondo, fino alla fine dei secoli si esulterà, si benedirà questa Donna, questa santa creatura: "Et beatam me dicent omnes generationes".

Miei fratelli, quel poco che vi ho detto della Madonna, voglio sperare vi avrà dato una pallida idea della sua sovrana eccellenza, della sua grandezza, ma se a questo aggiungiamo il dolce, il consolante pensiero che questa gran Donna è altresì nostra Madre, nulla più manca per farci conoscere quanto sia doveroso ricordare questo giorno della sua nascita. E non è forse di figli buoni, amorosi, il celebrare il natalizio dei loro cari? Oh dunque noi, figli della Madonna, offriamole a gara i nostri omaggi, presentiamo le nostre suppliche, che in questo giorno non possono [non] essere esaudite. Nel giorno della sua festa può una madre negar qualche cosa ai suoi figli? Tutto quanto l'amore delle madri terrene messo insieme non ha niente che fare coll'amore della Madonna per le anime nostre. Questa Madre, o miei cari, ce l'ha data lo stesso nostro Redentore in un momento tanto solenne, prima di morire. La Madonna in quel momento ci abbracciò tutti quanti in un amplesso di ineffabile amore, e mai sapete, mai venne meno a questo amore! Quanti poveri afflitti non trovano il vero conforto invocando la Madonna! E' la consolatrice degli afflitti. E quanti peccatori non ritrovano la pace dell'anima! La Madonna è il rifugio dei poveri peccatori, quanti infermi la salute; la Madonna è la salute degli infermi.

Miei cari, lasciate che vi dica: amate la Madonna! siate devoti della Madonna! E' onnipotente, sapete, la sua intercessione, la sua preghiera! S. Bernardo asserisce che la Madonna non prega, ma comanda. Se vogliamo essere accetti a Gesù, amiamo Maria, ricordiamoci che essere devoti di Maria è segno di predestinazione.

Vogliamo dunque salvarci? Siamo tutti devoti della Madonna.

S. Anselmo insegna essere impossibile [che] chi fa a lei ricorso si [perda]. Monica... Lo stesso dice S. Bernardo, S. Antonino, S. Caterina da Siena e tanti altri Santi. Adunque avendo noi un mezzo tanto facile per salvarci, deh non trascuriamolo; in questo facciamo promessa di non venir mai meno nella devozione a Maria; in Lei poniamo tutta quanta la nostra fiducia e ripetiamo spesso con S. Bonaventura: "In te Domina..."
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DISCORSETTO DELL'ANNUNCIAZIONE [Discorso della Madonna]

Esordio.

Qual differenza passa, o miei fratelli, fra il culto pagano e il culto cristiano? Dei falsi e bugiardi, esseri contaminati dai vizi più deplorevoli formavano l'oggetto del culto pagano, e per questo non si potevano onorare senza profanazione, imitare senza rossore, senza vergogna. Non è così del culto cristiano, del culto cattolico. Tutto quello che si onora si deve anche imitare; tutto ciò che è oggetto di culto deve essere ancora norma, regola del nostro vivere. Davide, il reale profeta, dopo di aver esecrato gli idoli pagani - che hanno occhi ma non vedono, orecchi ma non odono, piedi ma non camminano - così conchiude: "Possono assomigliarsi a costoro quelli che li servono e mettono in essi la loro fiducia". E voleva dire, come fa osservare un santo vescovo, che l'uomo si deve conformare a quello che adora, a ciò che venera; e che coloro che adorano gli dei meriterebbero diventare ciechi, sordi e muti come i loro idoli. Ma noi, soggiunge il santo Vescovo, noi che adoriamo un Dio vivo, un Dio santo, un Dio perfetto, dobbiamo essere come Lui, vivi, santi, perfetti.

E quello che si dice del culto che tributiamo a Dio, lo si deve ancor dire del culto che rendiamo agli amici di Dio, ai nostri Santi, che ora gli fanno corona nel bel Paradiso.

E della Regina dei Santi, della Vergine benedetta, che cosa dovremmo dire? Ella, santa fin dal suo nascere, fatta degna di essere annunciata a diventare nientemeno che la Madre di Dio, Ella creatura la più perfetta, la più santa!

Lasciate, o miei fratelli, che in questo giorno sacro alla sua privilegiata Annunciazione, sotto la sua protezione, vi tenga breve parola di questa santa e benedetta Madre di Dio, ma ancora Madre nostra, e che vi dica che la Madonna fu fatta degna di essere annunciata Madre del Verbo, Madre del Redentore divino per la sua grande umiltà e per la sua carità, virtù che uniremo insieme per ricavarne un vantaggio per le anime nostre, essendo che Iddio ha intimato guerra ai superbi e apertamente ha dichiarato che chi si umilia sarà esaltato, chi si esalta sarà umiliato. La Vergine non poteva umiliarsi più di quello che fece nell'odierno mistero, e per questo il Signore a tanto la esaltò. Qui se humiliat...

1 Parte

E' ormai arrivata la pienezza dei tempi, è giunto il momento fortunatissimo che l'Aspettato dei colli eterni, il desiderato dalle nazioni, il predetto dai Profeti, il Redentore del mondo, ha decretato di assumere l'umana natura; e perciò manda prima ad annunziarne il mistero a Colei sulla quale ha posto gli occhi da tutta quanta l'eternità.

Voi sapete, o fratelli, chi è il celeste messaggero che il Cielo manda: è Gabriele, la forza di Dio; e viene appunto in nome e per parte di Dio. Tutto il Cielo, o fratelli, tutto il Cielo guarda attento al grande avvenimento che sta per accadere, sebbene vi abbia assai meno interesse che la terra. Di fatto, di che cosa mai si tratta? Si tratta di rialzare il genere umano caduto in Adamo, di riconciliare Iddio con l'uomo. La Santissima Trinità non dice, come altra volta, facciamo l'uomo a nostra somiglianza, ma dice: facciamo Dio a somiglianza dell'uomo. Facciamo l'Uomo Dio, e per Lui sia riparata la grande rovina di tutta la colpevole umanità.

E a chi mai andrà questo Principe celeste ad offrire l'onore più insigne che Dio medesimo possa accordare ad una semplice creatura?

Come adesso, vi erano anche allora tante nobili principesse, vestite di porpora, ornate di oro. Miei fratelli, l'augusta Trinità fissa gli occhi in un abisso di umiltà e di annientamento per scegliere un porto ad un Dio umiliato ed annientato.

 A chi, dunque, va Gabriele? Miei fratelli, ad una Vergine, la quale, nell'opinione degli uomini, non è che la sposa di un povero artigiano, e che, nel suo pensiero, stima sé medesima un nulla.

Stava forse quest'umile verginella meditando quel passo di Isaia, che si riferisce alla madre del Redentore: Ecce Virgo concipiet et pariet Filium. E addentro come era nelle cognizioni dei libri santi, considerava che presto, prestissimo era il tempo che questa profezia doveva avverarsi. Mentre Ella meditava, ecco che una luce improvvisa rischiara quell'umile cameretta, e in mezzo a quella luce l'Arcangelo Gabriele la saluta con quelle belle parole, che noi più volte al giorno ripetiamo: "Dio ti salvi, o Maria, piena di grazia, il Signore è teco" e "benedicta tu in mulieribus". Che magnifico elogio in tre parole! Maria deve credervi perché è Dio stesso che le parla per il suo ambasciatore. A queste parole, a questo saluto, Maria tace, si turba, china gli occhi e la fronte.

Fratelli, fermiamoci e facciamo qualche salutare riflesso per vantaggio delle anime nostre. Perché la Madonna, la Vergine benedetta, fu fatta degna di questa ambasciata? Per la sua grande, profonda santità e umiltà. Perché a questo annunzio, di essere fatta Madre del Redentore del mondo, si turba? Perché il Cielo le tributa lodi che le sono dovute? E noi, o miei cari, che conto facciamo di questa sì importante e necessaria virtù della santa umiltà? Quanti turbamenti anche noi proviamo, ma quanto differenti dal turbamento  della Madonna!

Il turbamento di Maria prova la sua profonda umiltà, il turbamento nostro prova il nostro orgoglio, la nostra superbia. Quante afflizioni, quante inquietudini, quante agitazioni non proviamo, quando vediamo che non siamo considerati, che non si tiene conto del nostro operare, e sapete perché? Perché siamo superbi, e Dio resiste ai superbi e dà la sua grazia, la sua gloria agli umili.

Maria fu tanto grande perché tanto umile; e ditemi, o fratelli, chi sarà mai capace di ridire la grandezza di Maria? Ogni grandezza, ogni dignità, in terra ed in Cielo, resta offuscata dinnanzi alla grandezza della Vergine benedetta: di sopra a Colei, che l'Arcangelo Gabriele annunziò Madre di Dio, non sta altro che Dio stesso.

Essa è la più santa, non solo fra tutte quelle creature che risplendono sulla terra, ma ancora fra quelle che brillano in Cielo. Se il nostro Redentore fu il tipo della santità, Maria ne fu la copia fedele, e tutti i santi Dottori sono concordi nel dire che la Vergine benedetta nello stesso istante della sua esistenza ebbe maggior copia di grazia che non il primo angelo del Cielo.

San Giovanni Damasceno la chiama abisso di grazia; S. Epifanio oceano spirituale; un altro Santo esclama: O Vergine, più santa dei Cherubini, più santa dei Serafini e più santa ed incomparabilmente più gloriosa di tutte le schiere della corte celeste!

E con tutta questa grandezza quanto umile è la Madonna!

Ed è questo, o miei fratelli, ciò che rende soprammodo ammirabile l'umiltà di Maria: il trovarsi con questi santi pregi.

S Giovanni Crisostomo dice: "L'essere umile non avendo alcun merito è quasi una necessità; l'essere umile con qualche merito è una virtù; ma l'essere umile nell'attuale possesso di tutti i meriti, questo può dirsi un vero miracolo." E chi mai, o fratelli, che non veda un tale miracolo nell'umiltà della Madonna?

E, ditemi, in qual altra creatura noi potremo trovare tanta grazia, tanta pienezza di meriti e tanta umiltà? Studiamoci di imitarla! Maria è rassicurata dall'Angelo che diventerà Madre per opera dello Spirito Santo, che il suo Figlio sarà grande, verrà chiamato il Figlio dell'Altissimo;  il Signore lo innalzerà sul trono di Davide e che il suo regno non durerà né anni, né secoli, ma in eterno; e che la sua verginità non soffrirà detrimento. A questa scuola della Madonna impariamo, o fratelli, ad amare e praticare, ciascuno nel suo stato, questa bella, angelica virtù della purità: questa virtù che ci solleva dal fango terreno, questa virtù che ci fa Angeli in terra, più ancora di angeli, perché quelli [sono] spiriti e noi abbiamo il corpo, questa che circonda colui che la pratica, di aureola, di Paradiso, che ci avvicina a Dio.

Il nostro secolo si allontana sempre più da Dio, sapete perché? Perché gli uomini si nutrono del fango terreno, vivono la vita dei bruti. Si avvolgono nel fango delle passioni. Iddio, tutto santità, non può abitare in un cuore impuro. Oggi la miscredenza trionfa, sapete il perché? Perché trionfa il vizio, la disonestà. Guasto il cuore, guasta la mente. E, notate, parola di Dio, l'uomo animale non conosce, non comprende le cose dello spirito.

Miei fratelli, mettiamoci in questa festa sotto il manto di Colei che, piuttosto di macchiare questo purissimo giglio, preferiva rinunziare alla grande dignità di Madre di Dio. Questa creatura, più pura della luce, più candida della neve, più tersa del cristallo, col solo invocarla, col solo richiamarla alla nostra mente, sbandirà ogni pensiero non casto, e santi e puri affetti sottentreranno ai primi, impuri e terreni.

Osservate quelle belle schiere di sacre vergini che vanno a gara nel fare l'olocausto di tutto ciò che il mondo offre, e si chiudono in quegli asili di pace, di silenzio, di preghiera. Chi mai le ispira a ciò? La Madonna! La Madonna, regina dei puri, dei vergini. E perché quegli sposi serbano scambievolmente la giurata fede, mantengono la castità coniugale? Perché nel giorno delle loro nozze si misero sotto il manto della Madonna.

 E quei baldi giovani in mezzo a tante lotte, a tanti incontri, come fanno a mantenere pura la mente, intatto il cuore? Perché in mezzo ai pericoli, in mezzo alla lotta, danno uno sguardo alla Madonna, e da quello sguardo e da quella invocazione ricevono aiuto e forza.

Assicurata la Vergine, da parte di Dio, che ella diverrà Madre senza cessare di essere vergine, diede il suo assenso con una risposta che, ancora una volta, ci dice dell'umiltà di Lei.

"Ecce ancilla..." "Ecco, io sono la serva del Signore; sia fatto in me secondo la tua parola". Profondo silenzio: il gran fiat è detto, il gran mistero é compiuto. Maria, Madre di Dio, detta questa parola, ha detto tutto. Avrebbe potuto, esclama S. Bonaventura, creare Iddio un mondo migliore di quello che ha creato; estendere sul nostro capo un cielo più vasto, più bello, ma non avrebbe potuto creare una creatura più grande di Maria, che è Madre di Dio.

O Maria, quanto siete sublime! Ce ne consoliamo con voi, ne godiamo e con voi diamo lode, e ringraziamo il Signore!

Miei fratelli, amiamo, imitiamo la Madonna, siamo devoti di questa cara Madre. Perché la Madonna, diventando Madre di Dio, è pure diventata Madre nostra. Amiamola sempre questa benedetta Madre, perché merita. In tutti i tempi, in tutti i luoghi, da tutti i cuori fu sempre amata questa amorosa Madre. Alla Madonna tennero rivolti gli occhi, i cuori, i Patriarchi, i Profeti, tutte le anime giuste del patto antico. Da Adamo, che insegnò ai figli e ai figli dei suoi figli, ad amare Colei che Iddio, nell'Eden, aveva additata qual Madre del Redentore del mondo, fino ad Elisabetta, che fu la prima, la privilegiata fra le altre creature di Dio. In tutto quel tempo, in tutti quei secoli era un palpito, un desiderio, un sospiro: Venga il Redentore! Ma venga anche la Corredentrice. Da quella donna che, nell'Evangelo, esultante, benedice il seno di Colei che diede alla luce il Salvatore del mondo, fino alla fine dei secoli si invocherà, si benedirà Maria!

Miei fratelli, vogliamo aiuto in vita, conforto in morte? Invochiamo, imitiamo Maria, e questo lo vedremo.

II parte

Tutta la santità si può ridurre a tre capi, secondo il triplice ordine di relazioni che ha l'uomo con Dio, con se stesso, col prossimo. E perciò abbraccia: in ordine a Dio, la pietà; in ordine a se stesso, la purità; in ordine al prossimo, la carità.

Quanto alla pietà, richiamiamo innanzi alla nostra mente questo tipo di pietà, questa primogenita di Dio, questa Sposa dello Spirito Santo, questa Vergine benedetta, e v'assicuro che ci sentiremo staccar dalla terra, spingere verso il Cielo per sentire una voce arcana, una voce soave che ci parla al cuore e ci dice: cercate le cose della patria celeste, non le cose misere, fugaci di questa terra. Difatti, che cosa noi osserviamo nella Madonna? Una creatura che ha più del celeste che del terreno, più dell'angelo che dell'uomo, e forma quasi un anello di congiunzione tra l'uomo e Dio. Osserviamola questa bambina: non ha ancora tre anni e già si porta nel sacro Tempio a far di tutta se stessa un olocausto al suo Dio, che tanto ama. Nel silenzio, nell'orazione, nel sacrificio, conduce una vita che la si può compendiare in un continuo amor di Dio. E quando, come prima abbiamo veduto, un Angelo la saluta piena di grazia essa, anziché esaltarsi, si conturba.

Quando la dice Madre di Dio, subito si chiama serva; quando Elisabetta se ne congratula della sua dignità, Ella non vede che il suo nulla, e confessa: Dio, solamente Iddio è grande, e intona quell'inno che si chiama Magnificat. Gli Angeli cantano, inneggiano alla Madre del Signore. Re vengono dall'oriente e si prostrano ad adorare il nato Bambino e a venerare la Madre. Non stima niente gli onori del mondo, tutti per Dio! Ed ecco che si confonde colle donne del popolo, va con loro al Tempio per osservare la legge, e quando Iddio manifesta qualche suo volere, tosto obbedisce.

Iddio lo vuole, ed ecco che rompe i suoi sonni e passa con rassegnazione in Egitto. Vuole il Signore che, passato alcun tempo, ritorni, e la Vergine benedetta, colla stessa tranquillità, ritorna e in tutto é rassegnata alla divina volontà.

E noi, o miei fratelli, innanzi al santo esempio... Purità - Carità - San Giovanni disse che Iddio é carità e la Madonna, dice la Santa Chiesa, é la madre della carità. Sì, o miei fratelli, Maria é tutto amore: fu l'amore alle nozze di Cana... fu l'amore che fece abbandonare la sua casa... fu l'amore che fece fare il sacrificio e anche adesso....
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Discorsetto dell'Annunciazione

(Seconda versione)

Esordio. Qual differenza passa, o miei fratelli, fra il culto pagano e il culto cristiano? Dei falsi e bugiardi, esseri contaminati dai vizi più deplorevoli formavano l'oggetto del culto pagano, e per questo non si potevano onorare senza profanazione, imitare senza rossore, senza vergogna. Non è così del culto cristiano. Tutto quello che si onora di deve anche imitare; tutto ciò che è oggetto di culto deve essere ancora norma, regola del nostro vivere. Davide, il reale profeta, dopo di aver esecrato gli idoli pagani - che hanno occhi e non vedono, orecchi e non odono, piedi e non camminano- termina dicendo che possono assomigliarsi a costoro qelli che li servono e mettono in essi la loro fiducia. E voleva dire, come fa osservare un santo vescovo, che l'uomo si deve conformare a quello che adora, a ciò che venera; e che gli adoratori degli dei meriterebbero diventare ciechi, sordi, muti, come sono i loro idoli. Ma noi, soggiuge il santo vescovo, noi che adoriamo un Dio vivo, un Dio santo, un Dio perfetto, dobbiamo essere come Lui,vivi, santi, perfetti.

E quello che si dice del culto che tributiamo a Dio, lo si deve ancor dire del culto che rendiamo agli amici di Dio, ai nostri santi, che ora gli fanno corona nel bel Paradiso. E della Regina dei santi, della Vergine benedetta, che cosa dovremmo imitare? Ella, santa fin dal suo nascere, fatta degna di essere nientemeno che la Madre di Dio, la creatura più perfetta, la santa per eccellenza, sopra la Madonna non sta altro che Dio.

Lasciate che in questa mattina ai piedi della Madonna, di questa nostra tenera Madre vi esorti a venerarla, amarla e imitare i suoi esempi.

Tutta la santità si può ridurre a tre capi, secondo il triplice ordine di relazione che ha l'uomo con Dio, con sé stesso, col prossimo. E perciò abbraccia in ordine a Dio, la pietà; in ordine a se stesso, la purità; in ordine la prossimo, la carità.

Quanto alla pietà verso Dio, dobbiamo richiamarci alla mente questo tipo di pietà, questa primogenita del Signore, la Vergine benedetta, e ci sentiremo staccar dalla terra, spingere verso il Cielo per sentire una voce arcana, una voce soave che ci parla al cuore e ci dice: cercate le cose della patria celeste, non le cose della terra. Cosa infatti noi vediamo nella Madonna? Una creatura che ha più del celeste che del terreno, più dell'angelo che dell'uomo, e forma quasi un anello di cingiunzione tra l'uomo e Dio. Nessuna cosa terrena diletta questa santa creatura. Uno solo nel pensiero: Dio. Osservatela questa bambina: non ha ancora tre anni e già porta nel sacro Tempio a far di se stessa un olocausto al suo Dio, che tanto ama. Nel silenzio, nell'orazione, nel sacrificio, conduce una vita che la si può compendiare in un continuo amor di Dio. e quando un angelo la saluta piena di grazia essa, anziché godere ed esaltarsi, si conturba.

Quando la dice Madre di Dio, Ella si chiama serva, ancella; quando Elisabetta se ne gloria di tanta dignità, la Madonna non vede che il suonulla, e confessa, dice: Dio solo é grande, e intona quel canto tanto sublime che si chiama Magnificat. Gli Angeli cantano, inneggiano alla Madre del Signore. Re vengono dall'oriente e si prostano ad adorare il nato Bambino e a venerare la Madre. Ma non sa da farne degli onori mondani, tutti per Dio! Ed ecco che si confonde colle donne del popolo, va con loro al Tempio per osservare la legge, e quando Iddio manifesta qualche suo volere tosto obbedisce.

Iddio lo vuole, ed ecco che rompe i suoi sonni e passa con tranquillità, in Egitto. Vuole il Signore che, passato alcun tempo, ritorni e la Vergine benedetta, colla stessa tranquillità, colla stessa rassegnazione e per tutto, ritorna, in tutto rassegnata alla volontà di Dio.

E noi, o miei cari fratelli dinanzi ad una tal creatura non ci sentiremo spinti ad amar tanto anche noi il Signore? Tanti esempi di carità, di preghiera, di raccoglimento, di conformità al divino volere, non eserciteranno nel nostro cuore un benefico influsso e non ci ispireranno anche in noi lo spirito di raccoglimento, di fervore, di pietà, di devozione? E' fuori dubbio che per animarci a praticare la virtù più che i comandi, giovino gli esempi. D'altra parte é certo a ricopiare un modello giova molto l'innamorarsene; or qual modello più amabile della Madonna? Qual modello in conseguenza ad imitarsi più dolce, più caro, più giocondo? Ma per quanto ci sforziamo di innalzarci a Dio, di unirci a Lui, sarà sempre vero che noi siamo per natura inclinati alla terra, e quel che é peggio le passioni ci muovono aspra guerra, ci tengono continue insidie. Chi dunque ci salverà, ci aiuterà? Fratelli la nostra fiducia in Colei che dalla Santa Chiesa é chiamata Madre della purità. Questa amabile creatura, pura più della luce, candida più della neve, più tersa del cristallo, col solo invocarla, col solo richiamarla alla nostra mente cambia ogni pensiero men casto e santo, e casti affetti sottentreranno ai primi impuri e terreni, osservate quelle belle schiere (?) di sacre vergini che vanno a gara nel fare l'olocausto di tutti gli allettamenti che nel mondo offre la nobiltà, la gioventù, la bellezza, e si chiudono in quegli esili di pace, di silenzio, di preghiere, chi l'ispira a ciò la Madonna, regina dei puri, dei vergini? E perché quegli sposi serbano scambievolmente la giurata fede, mantengono la castità coniugale, perché nel giorno delle loro nozze si raccomandano all'Immacolata.

E quei baldi giovani in mezzo a tante lotte, a tanti incentivi come fanno a mantenere pura la mente, intatto il cuore? Perché in mezzo a tanti pericoli danno uno sguardo alla Madonna, la invocano con fede, e da quello sguardo, da quella invocazione ricevevano aiuto, forza.

Il discepolo prediletto S. Giovanni disse che Iddio é carità "Deus charitas est" e la Mdonna dice la Santa Chiesa é la madre della carità, dell'amore, Mater pulchrae dilectionis, si o cari, Maria é tutto amore; fu l'amore che alle nozze di Cana le fece strappare dal figlio, il primo miracolo, fu l'amore che fece abbandonare la sua casa per portarsi a quella di Elisabetta, fu l'amore che le fece chianre la testa al sacrificio del suo figlio ed è l'amore che fa ogni giorno versare favori, aiuti sopra i figli suoi, che sarà capace di ridare i benefici, gli aiuti, le grazie ottenute per l'intercessione della Madonna? - infermo, calunniato, carcerato?

Fratelli, termino, amiamo, imitiamo la Madonna.
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INTRODUZIONE AL MESE DI MAGGIO - LA SALUTE DELL'ANIMA

Esordio:

In questa prima sera del mese di maggio, io mi rivolgo a voi, quanti siete qui e, oh mi fosse concesso di avere lo stesso zelo, lo stesso spirito del grande Apostolo, quando tutto fuoco, rivolto a quei di Tessalonica diceva: Rogamus vos fratres, ut vestrum negotium agatis - Vogliate, o miei fratelli, attendere con tutta l'attenzione, la diligenza possibile, ad un affare che è tutto vostro.

Miei dilettissimi, le stesse parole, la stessa preghiera, rivolgo in questo momento a tutti voi e con tutta l'effusione del mio cuore vi scongiuro ad attendere a quel negozio tanto importante, tanto necessario, voglio [dire]: la salvezza dell'anima!

Mi sento stringere il cuore, quando io considero l'alacrità, il lavoro che si fa per cose temporali, per cose di mondo, per cose che oggi sono e domani non sono più. E invece, per salvare l'anima, quanto poco si fa dalla maggior parte dei cristiani! Eppure, messa in salvo l'anima, tutto è assicurato, all'incontro: perduta l'anima, ogni cosa è perduta! Grande verità, o miei fratelli, che dovrebbe tenerci sempre in guardia, sempre vigili, per condurre a buon termine questo importante affare. Tenetelo bene a mente, che il salvare l'anima dipende unicamente da noi. Non può, no, un figlio salvare l'anima tua, o padre; non sposo, la tua sposa; non voi potete salvare l'anima mia; né io posso salvare l'anima vostra, o miei fratelli, ma ciascuno deve attendere alla propria salvezza.

Noi siamo in questo mondo, notate bene la parola, solamente per servire Dio e mettere in salvo per tutta quanta l'eternità l'anima nostra. Se avete altre mire, altre idee, per carità, finché siete in tempo disingannatevi, perché altrimenti verrà giorno, verrà momento che non potrete più operare, per la vostra salvezza.

Porro unum est necessarium. Non son io che lo dico, ma sono parole del nostro divino Redentore, di Gesù Cristo, che tanto fece per le anime nostre. Deh, o miei fratelli, in questa sera mettiamoci seriamente a riflettere quanto importi salvare l'anima; quanto preziosa sia l'anima. E che importi molto salvare l'anima lo si comprende facilmente, quando si considera quello che ha fatto Nostro Signore per offrirci i mezzi, per riscattare le anime nostre; e quanto fa il demonio perché noi non ci salviamo. Osservate questo mostro quanto lavora, osservate quanto studia, quante arti usa per farci suoi. Egli ci è sempre d'attorno come ruggente leone, ci assale da ogni parte, ci adesca in ogni modo, ci offre continue occasioni per rovinarci. E purtroppo quanti sono coloro che abbandonano, lasciano Iddio per seguire il demonio!

Deh, o Vergine Santa, deh, infiamma in questo momento il povero mio cuore, metti sulle mie labbra quelle parole che possano penetrare l'intimo del cuore di tutti coloro che mi ascoltano. E se mai qualcheduno fino adesso avesse trascurato, dimenticato dell'anima sua, mediante il potente patrocinio, possa scuotersi; possa rientrare in se stesso e attendere con profitto a questo unico, sommo affare.

Voi, miei diletti fratelli, sempre benigni, sempre pieni di compatimento, siate indulgenti, compatitemi. Io ho povera favella, disadorno lo stile, solo, e questo ve lo dico sinceramente, ho un po' di cuore, amo le vostre anime, vi voglio vedere felici in terra, ma ancora felici per tutta l'interminabile eternità.

1 - Noi, bambini ancora, abbiamo certo imparato, o sui ginocchi della nostra mamma, o alla scuola della dottrina cristiana, questa grande verità. Non è vero che la sappiamo tutti questa domanda e questa risposta? Perché sei al mondo? - Per qual fine? - Per conoscere, amare, servire Iddio in questa vita, e poi goderlo per sempre nell'altra. Il che è lo stesso che dire: noi siamo in questo mondo per conoscere, per amare, il nostro Gran Padre e dopo questa breve vita, vivere per sempre con Lui nell'altra. Salvando l'anima, questo è tutto: Hoc est omnis homo. Tutti gli altri affari di questo mondo, cessano al confronto di questo importantissimo affare. Se questa vita fosse la patria nostra; se noi dovessimo sempre stare qui, sarei il primo a dar ragione a tanti e tanti che attendono con ogni sollecitudine, con ogni cura alle cose di quaggiù. Ed è ragionevole, perché tutti dobbiamo cercare di vivere alla meno peggio. Ma quando invece, io rifletto che brevissimo è il tempo che ci è concesso di vivere, che questa vita passa velocemente, che alla morte a tutti certa, ogni cosa di quaggiù si deve lasciare, allora io dico con San Filippo Neri, che solenne pazzia affannarsi tanto per cose transitorie, per cose da nulla; mentre ne possiamo guadagnare delle più preziose ed eterne.

Noi, o miei fratelli, vivi siamo, siete adesso vivi in questa Chiesa, che ascoltate la parola di Dio, poi vi ritirate nelle vostre case, là attendete alle vostre faccende, ai vostri negozi e questo lo fanno tutti, sebbene non tutti frequentano come voi la chiesa, ascoltano come voi la divina Parola. Ma tutte queste faccende, tutto deve essere indirizzato a salvare l'anima vostra. Miseri,infelici se non salviamo l'anima!

Supponiamo, per un istante, che quaggiù tutti i nostri affari ci succedano prosperi, che quel commerciante guadagni tanto, di modo che in poco tempo divenga un ricco signore, che quel giovane gusti tutto ciò che di dolce, se dolce può dare il mondo, che siate tutti onorati, che vostro sia in una parola il mondo; che vi giova mai tutto questo se poi, per disgrazia, perdete l'anima?

O uomo, che ti sei messo in testa di accumulare solo roba, roba che per questa consumi giorno e notte in ansie, in sollecitudini, in speculazioni, in timori e che mai ti avanza tempo per accostarti ai Sacramenti, per fare del bene, in una parola per attendere all'anima, rispondimi e dimmi: Posto che tu arrivi a guadagnare tanto, anche il mondo tutto, se perdi l'anima, cosa ti giova? Quid prodest homini? E tu o donna, che non cerchi altro che vanità, che il tuo amore non è altro che per le danze, per essere ammirata, che non desideri altro che di comparire; voglio concederti anche che il mondo ti segua, ma se perdi, come è certo, vivendo così, l'anima tua, che sarà? Che ci giovano gli onori, le ricchezze, i piaceri, se noi perdiamo l'anima?

Oh fratelli, attendiamo a questo nostro affare, a salvar l'anima. Dimandate, interrogate tutti quei grandi, quei conquistatori, quegli uomini di politica, quei ricconi, quei gaudenti, che una volta vivevano quaggiù ed ora sono nell'eternità; che cosa giovarono loro quegli onori, quelle ricchezze, quelle conquiste, quella fama, che godevano? Essi vi risponderanno: niente! niente! Che giovarono ad un Alessandro le sue felici imprese? Ad una Elisabetta d'Inghilterra i suoi 40 anni di regno? Ad un Napoleone l'aver riempito del suo nome il mondo tutto?

Ah, ci ami pure il mondo, ricalcitri la carne, si arrabbi il demonio; noi quaggiù per servire Iddio e salvare l'anima. L'hai inteso tu, mio povero giovane, che vivi così dimentico del tuo fine, che tieni l'anima così deturpata da tanti vizi, schiava di tante ree abitudini, lacerata da tanti rimorsi? Ah, se pensassi che hai un'anima da mettere in salvo per tutta un'eternità, continueresti a vivere così? Ah, lascia, lascia quei tuoi compagni, quel linguaggio d'inferno, quelle ree soddisfazioni, recita le tue orazioni, accostati di frequente ai santi Sacramenti, in una parola, per carità, pensa a salvarti l'anima!

Ricordiamoci, o miei fratelli, lo torno a ripetere: nell'affare dell'anima nostra, nessuno sapete ci può supplire. Tutto quello che possediamo ci è concesso perché noi salviamo l'anima nostra. Oh, come vorrei che queste mie parole venissero da tutti intese, che tutti potessero metterle in pratica ed attendessero davvero alla salute delle loro anime. Vedete questo Dio Crocefisso - osservatelo come è ridotto, sfigurato, coronato di spine, morto su una croce, dopo di aver patito dolori che non hanno nome - perché? Perché noi tutti fossimo salvi; per le anime nostre!

Ah, mi pare che da questa croce faccia partire una voce, tutta pietà, tutto amore, e che rivolto specialmente ai peccatori, a coloro che continuamente lo offendono, dica: Mi vedete in quale stato sono? Non vi commuovono, no, i miei dolori, le mie agonie, la mia morte? Ancora continuerete ad offendermi? Deh, basta! Ditemi che cosa possa ancora fare di più, per indurvi a pensare all'anima vostra? - No, o mio Gesù, - io vi rispondo per quei peccatori, che si trovassero in questa Chiesa, - no, non proseguite più con quel lamento, hanno inteso, hanno capito quanto importi il salvare l'anima. Da questo istante mutano vita, ritornano a Voi!

Non è vero, o miei cari, che farete così? Non è vero che questo Dio Crocefisso vi ha commosso? Su scuotetevi, rientrate in voi stessi, considerate subito lo stato della vostra anima. Ditemi: se la morte vi colpisse in questo momento, in quale stato vi trovate? Deh, se sentite la voce del Signore, non fate i sordi. Troncate quell'amicizia - aggiustate quei conti - restituite quella roba - basta, basta con quelle bestemmie - non più mormorazioni - santificate il giorno di festa, coll'astenervi dal lavoro, coll'andare alla Chiesa, coll'ascoltare la S. Messa - insomma, mettetevi in condizioni tali che possiate con certezza morale dire di essere in grazia di Dio ed in conseguenza di poter salvarvi. Oh, se farete così, quanto vi sentirete quieti, tranquilli, perché sapete, quando si possiede la grazia di Dio, si possiede la vera pace. Non credete, no, a tanti a tanti dei nostri giorni, vivono peggio degli animali, sì, peggio! perché gli animali osservano e non sorpassano le leggi che la natura mise, mentre tanti uomini violano le stesse leggi della natura. Non credete che siano felici, contenti, e, se lo dicono, vogliono ingannare. Sono infelici loro e vogliono fare infelici anche voi; per questi non vi è pace, lo dice lo Spirito Santo: Non est pax impiis! Sono simili al mare in tempesta. La vera pace, la soave pace, la possono gustare soltanto coloro che vivono colla grazia di Dio, che attendono al fine per il quale furono creati. E noi tutti siamo creati, per servire Dio e salvare l'anima, quest'anima che nessuna cosa pregevole di quaggiù la può uguagliare. Difatti, di che sostanza è l'anima nostra? Forse di gemme, di pietre preziose? Ah, no! Ella è uno spirito puro, semplice e perché tale, non soggetta a corruzione, non mortale, ma incorruttibile, immortale. Mettiamo su una bilancia tutti gli ori, tutte le pietre preziose, tutto ciò che pregevole vi è al mondo, intrapponiamo un'anima, questa sola fa cadere e pesa di più. Tutta la bellezza, la pompa, la magnificenza del mondo, nulla ha a che fare con la dignità, con l'eccellenza di un'anima e perché? Perché l'anima nostra è fatta ad immagine e somiglianza di Dio. Preziosa  dunque è l'anima nostra. E noi ardiremo bruttarla, avvilirla col peccato?

Ma la grandezza, o miei fratelli, il pregio dell'anima nostra si conosce da ciò che fece Iddio, perché noi avessimo a salvarla. Quanti tratti d'amore, quante dolci espressioni, che parole non troviamo registrate nelle Sacre Carte, dove si conosce il valore, la ricchezza dell'anima. Osserviamo il bel Paradiso, quella felice e beata patria, dove un giorno tutti, Dio lo volesse, ci troveremo lassù. Perché fu fatto per le anime nostre. E tutte le creature di quaggiù, per chi furono fatte? Perché servano a noi di mezzo per salvare le anime nostre. Perché tanti, migliaia e migliaia di martiri nuotarono nel proprio sangue? Per salvare l'anima! Per qual motivo anche ai nostri tempi, troviamo santi, che dicono addio alla casa paterna, addio agli amici, abbandonano tutto, rinunciano a tutto, perché? Per assicurare e salvare l'anima!

O miei fratelli, per carità, io vi prego, vi scongiuro, salvate l'anima! Se perdiamo l'anima, ogni cosa è perduta, pensiamoci seriamente sopra, perché quest'anima è sola e la perdita ne è irreparabile! Stimiamo l'anima più di tutto, più degli onori, più delle ricchezze, così l'hanno stimata i santi. E se per il peccato, l'abbiamo perduta, recuperiamola anche questa sera, per mezzo di una buona confessione. Vada tutto, ma si salvi l'anima.

Miei fratelli, applichiamoci subito a questo grande impegno. Quanto faticano, sudano i mondani, per perdere l'anima e noi faremo nulla per salvarla? Dio mio, come è trattato dalla maggior parte degli uomini questo affare! Si pensa all'interesse, si pensa ai guadagni, si pensa alla salute, ai comodi, ai sollazzi, si pensa, fremo a dirlo,  a far peccati, a rovinare anche  altre anime, con scandali! Ma a salvar l'anima quanto poco ci si pensa. Fratelli, di nuovo vi scongiuro, vi prego, attendete a salvare l'anima! Se fino adesso non ci abbiamo pensato, pensiamoci!
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INTRODUZIONE AL MESE DI MAGGIO

Esordio

Ecco, o miei dilettissimi fratelli, ecco che anche in quest'anno siamo arrivati, grazie a Dio, alla vigilia del mese di Maggio. Con quanta ansia è aspettato dai fedeli cristiani, dai devoti della Madonna questo caro mese! Ah, sì, il Maggio, fra tutti i mesi dell'anno è il più bello, il più acconcio per onorare con soave letizia la cara Mamma nostra, la Madonna. E' ben vero che ogni giorno, ogni settimana, rende il suo particolare onore alla Vergine benedetta, ma il Maggio lo si può dire un inno in sua gloria.

Sempre dolce, sempre caro è al nostro cuore, invocare, onorare la Madonna; ma quando in primavera i poggi, le colline, la campagna s'ammantano di fresche erbe, di fronde novelle, di fiori d'ogni colore e d'ogni fragranza; quando i boschi risuonano di dolci canti, quando, insomma, la natura tutta a novella vita ritorna, è assai più dolce, più caro, più soave sciogliere un cantico a Colei che la sacra Scrittura esalta splendente più che il sole, bella come la rosa, candida più del giglio.

No, o fratelli, non è possibile resistere in questo mese; bisognerebbe avere il cuore morto ad ogni nobile affetto, essere proprio freddi. Anche il miscredente, sapete, anche colui che dice di non credere si sente quasi attratto e, molte volte, si trova inginocchiato in un angolo di qualche chiesa, senza saper darsene ragione del come.

Esultiamo, dunque, o miei fratelli, mettiamoci fin da questo momento all'impegno; sia questa la prima parola che diciamo: Voglio cominciare il Mese della Madonna. Non è giocondo e soave al cuore d'un figlio aver delle solenni occasioni per attestare il suo amore, il suo affetto alla mamma sua? Ma la Madonna non è forse la Madre nostra? E che sorta di Madre! Tutto l'amore delle madri terrene messo insieme, non è niente in confronto dell'amore che nutre per tutti noi la Madonna. E non è forse propizia, bella occasione per dire alla Madonna che veramente l'amiamo, che vogliamo essere suoi figli, consacrare a Lei questo intero mese?

Dappertutto si pratica, con la maggior devozione possibile, questo mese: dove sorge una croce, ove si trova una schiera di fedeli, nelle campagne come nelle città, nelle grandi come nelle piccole chiese, nella modesta stanzina del poveretto come nella sontuosa camera del nobile, si contempla un insolito movimento. Sono i figli, miei cari, che vanno a gara nell'onorare la loro Madre.

E noi della parrocchia di S. Stefano resteremo indietro? Ah no, siamo anche noi figli della Madonna, anche noi l'amiamo tanto questa amatissima Madre nostra, e fin da questa sera io son certo che quanti qui siete vi farete apostoli; cioè quando questa sera vi troverete nelle vostre case parlerete del mese di Maggio.

Non abbiate paura, sapete! Anche se vi sente quell'uomo che mai non va alla chiesa, quel giovane così male avviato. No, la Madonna, state tranquilli, è Madre anche di loro, e chi sa che in questo mese non trovino la loro salute. Procurate domani di venire il doppio. Cosa vuol dire? vuol dire ciascuno accompagni qualche altro, o parente, o figlio, o cugino, o amico, e state sicuri che la Madonna vi benedirà. Mettiamoci dunque all'impegno di far bene il mese di Maggio, di onorare la mamma nostra la Madonna, poiché questo lo domanda e la gloria di Dio e l'affetto che noi dobbiamo a questa Mamma, ed infine lo stesso nostro spirituale e corporale vantaggio.

Onorando la Vergine benedetta si dà gloria a Dio, imperocché in Maria si viene ad esaltare l'opera più ammirabile che sia uscita dalle mani di Dio. Lo disse la stessa Vergine quando intonò quel cantico così sublime e così pieno di grandezza: "Magnificat anima mea Dominum". La Madonna attesta in modo ineffabile la grandezza di Dio, il quale ha stampato in Lei come l'orma più eminente della sua divina onnipotenza.

Avrebbe potuto, osserva a questo proposito S. Bonaventura, avrebbe potuto Iddio creare, sì, un mondo migliore di quello che ha creato, potrebbe stendere sul nostro capo un cielo più vasto, più bello, ma non avrebbe potuto creare un'anima più grande di Maria, che è Madre di Dio. E come non godrà Iddio che venga onorata la Madonna, questo suo capolavoro? Ah, miei fratelli, mi par di vedere tutto il Paradiso in festa, gioire per l'onore che si tributa sempre, ma specialmente in questo bel mese, a Maria. E il nostro divin Redentore, il benedetto Gesù, che tanto e poi tanto amò la sua SS. Madre durante la sua vita mortale; che, prima di morire, in mezzo a mille dolori, a mille affanni, quasi agonizzante sulla croce, ce la diede a tutti noi per nostra Madre, come non esulterà ora vedendo che noi suoi figli, la veneriamo, l'amiamo! Ah, come l'infamia, il disonore di una madre, ritorna in infamia, in disonore anche del figlio, così la grandezza, la perfezione, l'onore di Maria, va anche in onore al suo Divin Figlio. Sì, onorando Maria si onora anche Iddio stesso.

Ma, come dissi, Maria non è solo la Madre di Dio, ma è ancora la madre nostra, ed in conseguenza è dovere del figlio amare, onorare la propria madre. Io mi appello a voi, o figli, voi che amate tanto le vostre madri, ditemi, che cosa voi non fareste per accontentar quelle creature che tanto amano voi? Ah, non è vero che cercate sempre d'indovinare, quasi direi, le [loro] intenzioni, per non recare loro verun disgusto, e se mai qualche volta, con una parola, con un atto poco rispettoso recate loro qualche dispiacere, non è vero che subito il vostro cuore ne resta addolorato e con nuove industrie cercate di riparare? Oh, amore domanda amore. Una madre fa tanto per i figli; i figli devono far molto per la madre.

La Madonna, la nostra mamma, che non fa  per noi? Là, sulla vetta del Calvario, nel ricevere l'estremo anelito del suo Gesù, ricevette ancora insieme il mandato di amar noi quali suoi figli, e da quel momento, o miei fratelli, mai e poi mai venne [meno] a questo nobile ufficio. E chi può ridire, chi può numerare le grazie, gli aiuti, tanto spirituali come corporali, che ad ogni istante riceviamo da questa nostra Madre Celeste?

Povero giovane, quanto soffri! Non è vero che lotte non devi tu sostenere? Ma alla sera, quando concedi al tuo corpo il necessario riposo, la tua coscienza ti fa certo [dire] che non cedesti, di aver vinto, e così dal male, dalle tentazioni tu hai portato vantaggio. Benissimo, ma chi fu che ti ottenne vittoria? Fu la Madonna, la tua Mamma, che con tanta fede invocavi nella dura tenzone. Se quel penitente, dopo una vita piena di vizi, di peccati, ora va innanzi nella virtù, è per Maria, che veglia e che tanto ama i figli pentiti. E quanti e quanti peccatori, che nessuna cosa valse a far loro mutar costumi, a lasciar la via del peccato - non prediche, non Esercizi, non buoni esempi - solo l'essersi, anche per caso, recati in qualche chiesa, aver incontrato gli occhi loro in quelli dell'immagine della Madonna, bastò a farli risorgere dal lezzo delle loro miserie e cominciare una vita di ferventi cristiani. Oh, quanti  peccatori che, al letto di morte, trovarono la pace, la contentezza dell'anima per intercessione della Madonna! Sì, la Madonna è Madre, madre amorosa, madre tenera, tutta ripiena di pietà per i suoi figli. Ah, quanti qui siete in questa chiesa, animatevi a grande fiducia. Anime buone, anime pie, che cercate conforto, onorate, amate Maria.

Voi, che la vostra vita passata vi tiene in angustia, in timori, non abbiate, no, paura, animatevi a fiducia, dite le vostre angustie, le vostre pene a questa Madre, e v'assicuro che vi sentirete sollevati. E tu, o peccatore, se per caso qui mi ascoltassi, che la coscienza ti rimorde, che rende inquieta la tua vita, anche tu sorgi a confidenza. La Madonna è il rifugio dei peccatori: questo mese è il mese delle grazie, dunque fatti animo e spera. Adunque, dovrò io spendere parole per eccitarvi a far bene questo mese, quando venerando Maria si onora Iddio, si ripaga il suo amore che ha per noi, e noi stessi ne risentiamo i vantaggi? Io mi tengo certissimo che metterete tutto il vostro impegno nel far bene questo mese.

Quanto sarete contenti, di che pace inondati i vostri cuori quando, terminato questo caro mese, passato in dolce compagnia colla Madonna, vi accosterete a quel benedetto altare, riceverete, come suggello dell'affetto che voi nutriste alla Vergine, le immacolate carni di Gesù! Ah, vedrete che non v'inganno, perché io son certo che la Madonna vi farà anche gustare quelle consolazioni sensibili. Voi vi sentirete bene, tanto bene, e quasi, direi, totalmente cambiati.

Ma come, in qual modo, noi onoreremo la Vergine in questo mese? Ah, perché la Madonna sia contenta, prima di tutto bisogna che procuriamo in questo mese di essere sempre noi stessi, di fuggire il peccato, le sue occasioni. Col peccato, o cari, si offende Gesù, si addolora Maria. Per amore di Maria, in questo mese, procurate di fuggire anche quelle cose che sembrano piccole, come di dir quella paroletta poco caritatevole, di non dar occasione di disgusto, di inquietudine agli altri. Le nostre pratiche di pietà siano fatte, in questo mese, con la maggior sollecitudine; pratichiamo anche qualche fioretto in onore di Maria.

Io questa sera ve ne propongo uno, unito ad una breve giaculatoria. Guardate che questo fioretto non resti morto, che appena fuori di chiesa, sia dimenticato: cercate di tener sempre ricco di fiori il bell'altare della Madonna, che arda di lumi, delle candele, simbolo della vostra fede, del vostro amore.

Ecco in breve quello che dobbiamo fare per onorare la Madonna. Se il demonio verrà a tentarvi, e sarà facile, subito richiamiamoci alla mente che siamo nel mese della Madonna, e invochiamo il suo aiuto.
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Apparizione di Lourdes

La storia della nostra Santa Madre Chiesa è una continua storia di lotte e di trionfi, di grandi dolori, ma anche di grandi contentezze, di grandi consolazioni; fin dal suo primo nascere ella viene gagliardamente impugnata col ferro e col fuoco, ma di sotto alle scuri leva più rigogliosa la fronte e nel sangue dei suoi innumerevoli martiri sa trovare la semenza di altri martiri, di altri cristiani. Quanto fa il demonio per atterrarla, ma mai e poi mai potrà riuscire; ella col suo piede vittoriosamente gli schiaccia il capo. E se per la lotta, per mantenere fermo il principio, il deposito affidatole dal suo capo, Cristo Gesù, dovrà lasciar andare dolorosamente lontane tante anime, ella ad altre ancora che non conscono il pregio della fede manda i suoi missionari, i suoi apostoli e con ogni mezzo li chiama al suo carro(?)

Questa nostra madre sempre ha dovuto soffrire per gli abusi, per i disordini, per i mali che purtroppo l'affliggono, ma sempre in ogni tempo ha trovato il suo aiuto, il suo conforto, la sua consolazione in questo o in quel mezzo suscitato dalla Divina Provvidenza. E nei tempi nostri, dove più che mai questa tenera madre è costretta a vedere e a subire la guerra aperta di Satana, ha anche delle grandi consolazioni, dei potenti aiuti ed una di queste consolazioni, di questi aiuti è appunto nella miracolosa apparizione della Vergine Benedetta avvenuta precisamente 50 anni fa, proprio l'11 febbraio 1858. Era l'ora del mezzogiorno e, mentre questa piccola città della Francia, Lourdes, si abbandonava ai pazzi divertimenti del carnevale, mentre i sacri luoghi chiamavano i fedeli a salutare la Madonna colla bella preghiera dell'Angelus Domini, gli occhi d'una umile e povera contadinella di appena 15 anni, furon fatti degni di vedere una visione di Paradiso: preceduta da un rombo come di vento gagliardo, circondata dallo splendore d'una luce ineffabile, in atteggiamento tutto bontà e mansuetudine appare la Madonna, e non una volta sola, ma più volte, dicendo: Io sono l'Immacolata Concezione, qui voglio che sia eretta una cappella. E la voce della Madonna fu esaudita, invece il demonio tentò di abbatterla...
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DISCORSETTO DI MARIA ADDOLORATA

O vos omnes...

Fratelli, una sola parola lasciate che in questo momento vi dica per eccitare sempre più il vostro buon cuore all'amore, alla compassione e a dire della Donna per eccellenza dei dolori, la Vergine Addolorata.

E qual lingua umana potrà mai ridire tutti i dolori, tutti i patimenti di questa cara nostra mamma, la Madonna. Oh, io mi appello a quanti hanno provato in grado intenso il dolore e loro dimando: "Come vi sentivate sotto quel peso? Su, esprimetevi, diteci quanti dal dolore sono provati". E dico loro: "Poveretti, tanto, tanto patite, tanto, tanto soffrite, ma pure i vostri [dolori] non sono nulla, proprio nulla, messi a confronto con quelli della Madonna. Ed invero il sentimento comune dei santi padri è che, quanto più una persona è delicata, sensibile, tanto più vivo ne è il sentimento, or, chi sarà mai capace di ridire la delicatezza, la sensibilità della Vergine? Oh, Maria è la più pura, la più grande creatura e perciò voi potete subito dedurre quali furono i di Lei dolori.

Anime afflitte, anime che conducete la vita sotto il dolore, consolatevi, perché nel vostro dolore non siete sole, ma con voi vi è chi ha patito, e patito assai più.

Quando la sventura, quando il dolore viene alle porte delle nostre case e ci sentiamo colpiti, non è vero che il cuore non dimanda no gioie, non dimanda allegrezza, ma ci troviamo bene soli o in compagnia di qualche persona che sappia immedesimarsi dei nostri patimenti, in una parola, che ci comprende. Ebbene, chi più di Maria ci comprenderà? Essa che tanto patì. Oh sì, quando ci sentiamo stanchi, quando non possiamo, oh corriamo ai piedi di Maria e vi assicuro che questa Madre Addolorata ci conforterà e quando lascerete la cara immagine innanzi alla quale vi siete portati con fervore delicato?...

Maria, o fratelli, Maria è la donna dei dolori per eccellenza, quanto ha patito, quanto ha sofferto la Madonna! Oh, parlar dei dolori di Maria è come mettersi in un mare di cui né so larghezza né profondità, solo vi dico che tutti gli affanni di quaggiù, nulla hanno [a] che fare con i dolori e gli affanni di Maria.

Eccola la Vergine, raccolta nella sua stanzetta: un Angelo le annunzia che diventerà madre, perplessa dapprima, ma rassicurata che nessun detrimento soffrirà l'angelica virtù, acconsente di diventare la madre di Dio.

Fratelli, da quell'istesso istante, per la chiara intelligenza delle profezie, per l'immensa copia delle celesti ispirazioni, conobbe tutta la serie degli avvenimenti e dei misteri che sarebbero succeduti nella vita del futuro suo Figlio. Sì i patimenti e umiliazioni...ma essa tutto accetta, pur di cooperare all'immenso riscatto, ma immaginate come è ridotto il cuore della Vergine, quando, dopo quaranta giorni si porta al tempio, per fare l'offerta. Un santo vegliardo chiamato Simeone, dopo di aver riconosciuto in quel bambino l'aspettato Messia, dice alla Madre che la spada del dolore trapasserà il di lei cuore, essendo quel bambino posto a rovina di molti.

Povera Madre, da quel dì l'oggetto della sua tenerezza diventa l'oggetto del suo più crudele martirio; ogni atto, ogni azione del suo Gesù è spada al di lei cuore, ma questo è il suo primo dolore, ma sono sette i principali che, quali spade, vanno a ferire l'addolorato cuore. Erode, re superbo e ambizioso, nell'udire dai Magi che un re era nato nel suo regno, temendo che questi gli tolga il suo, ordina con un crudele editto che siano uccisi tutti i bambini di Betlemme e dei dintorni.

Non v'ha preghiera che disarmi la ferocia dei carnefici, non v'ha difesa che ne rattenga l'impeto; e del figlio di Maria, che sarà? Lui dolo pel quale gli altri muoiono, è salvo, ma come?..

Angelo, ubbidienza - lasciare patria - freddo, disagio.

Davide, cercato da Saul, soccorso da Gionata; Eliseo perseguitato da Gezabele e un pane prodigioso gli dà la forza; e per Maria? Perdita nel tempio - angoscia . Una madre abbandonata dal figlio, un figlio abbandonato da una madre, sono due quadri che offrono un brutto riscontro...

Portiamoci al Calvario, quando più ha bisogno, pendente, agonizzante (?)- solo Gesù-

IV dolore. Maria incontra Gesù che porta la croce... Agar, partita dalla casa di Abramo, raminga per il deserto di Bersabea, non reggendo veder [morire per la] sete Ismaele, si ritira. Non così Maria.

V Stabat iuxta crucem. Ecco Gesù in croce. Maria. Tre ore Gesù agonizza.

Isaia - profeta - Ezechiele fu mandato a tragittare un torrente scarso, incominciato il tragitto, piedi, reni, capo. Ora io sono Gesù, Maria....



Un cuore che ama, un cuore che sente amore, che sente gratitudine, non può no, o fratelli restare indifferente innanzi al suo simile ché lo vede soffrire, ché lo vede patire, se poi quella persona che soffre, che patisce è un suo benefattore, una di quelle persone che gli ha fatto del bene, allora certamente non sa resistere, e che cosa non farebbe mai per consolarlo, per mettere balsamo, refrigerio a quei patimenti.

Che dovremo far poi, o fratelli, noi cristiani allo spettacolo sempre nuovo che la Chiesa in ogni anno ci richiama alla mente; voglio dire al considerare i patimenti, i dolori, le angosce del nostro Signor Gesù Cristo? Si, o fratelli, Iddio, il nostro Iddio, quanto non ha fatto per noi, per la nostra salute?

Lasciò l'Empireo, il bel Paradiso e veste la nostra vita, "si fa nostro" comincia là, nella grotta di Betlemme e termina sul Calvario, e tutto questo per me, per voi, per tutti.

Che faremo noi innanzi a tanto spettacolo, innanzi ad un Dio che patisce, che agonizza, che muore?

Peccatori che offendete tanto, in mille guise questo morto, vorreste ancora continuare in quella vita, oggi piena di peccati, di nefandezze? Oh, ricordiamoci e spesso richiamiamo alla memoria i patimenti, le angosce, gli affanni del nostro Gesù e oggi, in questo che la Chiesa, madre nostra amorosa, ci offre lo spettacolo del Crocefisso, morto per nostro amore, mettiamoci proprio all'impegno, riformiamo totalmente la nostra vita.

Amore, domanda amore, amiamo, amiamo tanto il nostro Gesù Benedetto, che tanto ci ha amato e fu appunto l'amore che lo ridusse in questo stato.

Ecco l'uomo, il capolavoro dell'Onnipotente, dominare il mondo, perché sopra la terra, passata la prova, eccolo eternamente beato.

Ma, o sventura, oh dolore, il demonio approfitta di questo tempo di prova, non lo vuole no, felice, quelle sedi eternali da lui lasciate non vorrebbe che nessuno le occupasse, ed eccolo adoperarsi con ogni arte per rovinarlo.

Miserabile Adamo, hai tu disobbedito al comando di Dio, la voce di Satana ti ha ingannato, ed ecco che tu e i poteri tuoi sono condannati ad eterna morte.
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DOLORI DI MARIA SS.

Iº  Dolore della Vergine Addolorata

Ecce positus est hic... (Luca, 2)

Esordio.

Allorquando il dolore, la sventura, viene a battere alla porta delle nostre case, e un fatto doloroso, una grande sciagura ci colpisce, noi ne sentiamo tutto quanto il peso di questo dolore, di questa sciagura. Il nostro cuore cerca conforto in quelle persone che intendono il nostro dolore, in quelle persone che ci compatiscono. E' questo, o fratelli, un potente bisogno del cuore umano. Chissà quante volte anche voi l'avete provato, quando in quella sventura, in quella funesta occasione, quando la morte, per esempio, vi strappa quella persona tanto cara, perché è così buona, così dolce, che dolore, che ambasce non avete sofferto!

E che conforto trovavate se non nello sfogare il vostro dolore con quelle persone che vi compativano? Oh sì, o fratelli, è un bisogno, un potente bisogno trovare compatimento nei dolori, nelle sventure. Non è vero che anche noi, quando sentiamo che una persona che noi amiamo, che le vogliamo bene, è colpita dal dolore, noi questa povera persona la vogliamo ad ogni costo aiutare, consolare?

Dilettissimi fratelli, noi abbiamo, lo dico subito, una Madre che ci ama tanto, che ci vuol tanto bene, e che per contro ha tanto patito, ha tanto sofferto; questa Madre è la Vergine addolorata. Dio mio, quanto ha patito, quanto ha sofferto la Madonna per noi, per cooperare assieme al suo divin Figlio, al nostro riscatto, e noi non amiamo forse la Madonna, questa svisceratissima Madre? Oh sì, tutti quanti i cristiani debbono amare la Madonna. Ma se amiamo la Madonna la dobbiamo compatire nei suoi dolori, nelle sue angosce. In questi giorni mettiamoci con fede ai piedi dell'Addolorata, e state sicuri che Ella raccoglierà le nostre lagrime, i nostri sospiri che usciranno dal cuore nel contemplare la profondità di quelle sette ferite che trafissero il suo cuore addolorato. Ma ricordiamoci che non basta spargere una lagrima, fare una semplice riflessione: quello che vuole, quello che gradisce Maria addolorata è che noi modelliamo la nostra condotta, la nostra vita sui suoi esempi.

Fratelli, mettiamoci subito in questa prima sera a compatire la nostra cara Madre addolorata. Ma, o Dio, io mi metto in un mare in cui non so la profondità, né conosco l'ampiezza; chi mi sorreggerà? Tu stessa, o Vergine addolorata, tu mi aiuti, tu mi porgi la mano, tu illumina la mia povera mente, purifica il mio labbro, accendi il mio cuore, affinché io parli meno indegnamente di te, e chi mi ascolta tragga profitto dalle mie parole.

I - Allorquando la Vergine benedetta diede il suo consenso all'arcangelo Gabriele di divenire Madre dell'eterno Verbo - "Ecce Ancilla Domini" - per la chiara intelligenza delle profezie, per l'immensa copia delle celesti illustrazioni, di che fu ripieno il suo spirito, conobbe la serie degli avvenimenti e dei misteri che sarebbero succeduti nella vita del futuro suo Divin Figlio.

Fratelli, fin da quel momento ha conosciuto tutte quante le umiliazioni, le persecuzioni, i disagi, i patimenti, la morte del divin Redentore. Fin da quell'istante ha conosciuto che la dignità di Madre di Dio sarebbe a lei riuscita cagione funesta di gran dolori. La Madonna, sapendo tutto questo, ben volentieri accettò questo ufficio, pur di cooperare con Gesù, suo Figlio benedetto, al nostro riscatto, alla nostra salute. Tutta la vita, sapete, della Madonna, la si può compendiare in questa parola: soffrire, patire.

Ed io se vi volessi tener parola di quanto ha sofferto questa Madre di Gesù, questa Madre nostra, certamente non vi sarebbe tempo da determinare. Consideriamo i più importanti dolori di questa benedetta Madre, e questa sera riflettiamo al dolore che provò quando andò al Tempio santo per presentare il suo Gesù.

Dopo 40 giorni dalla nascita del divin Redentore la Madonna, sollecita, si porta al Tempio di Gerusalemme per ubbidire alla legge della purificazione, e offrire all'eterno Padre il suo divin Figliolo. Fermiamoci un poco, o miei fratelli, ringraziamo tanto la Madonna dell'amore grande, dell'amore immenso che porta alle anime nostre, mentre sì pronta corre a fare il sacrificio dell'oggetto più caro dei suoi materni affetti, e sapete perché? Perché noi poveri peccatori fossimo salvi.

Quale stima, o miei cari, dobbiamo avere dell'anima nostra! quanto ci deve stare a cuore la nostra salute! Deh, confondiamoci subito se fino adesso non abbiamo usato della diligenza necessaria per condurre a buon termine questo unico, questo importantissimo affare dell'anima nostra.

Fatto purtroppo vero e tanto doloroso: per operare qualche cosa per l'anima tutto ci par grave, duro,faticoso; per le cose terrene, per un guadagno, per un diletto, quanti sacrifici, quanto lavoro! Fratelli, l'esempio, all'esempio di Maria, cerchiamo in questa sera di concepire una grande stima dell'anima nostra.

Stava alle porte di Gerusalemme un santo vegliardo chiamato Simeone; costui aveva avuto promessa dal Signore che non sarebbe morto prima di aver veduto il predetto dai Profeti, il desiderato dai Patriarchi, il sospirato Messia. Per lume superno conosce in quel pargoletto, che quell'umile donna gli presenta, il desiderato Messia e subito, quasi dimentico della sua età, corre incontro, ottiene dalla Madre quel Fanciullo, lo abbraccia, e se lo stringe al seno, e prorompe in un cantico di gioia, protesta di non aver più nulla da desiderare sulla terra, e che moriva tanto volentieri perché aveva veduto coi propri occhi il Redentore del mondo.

Ma prima di riconsegnarlo alla Madre, postosi in atteggiamento di Profeta, con franco e solenne tuono, così le dice: "Donna, questo tuo Figlio è posto per rovina e risurrezione di molti in Israello, ed oh, quanto devi patire! La vista delle sue pene, dei suoi dolori, sarà spada crudele che ti dividerà l'anima. Tuam ipsius animam doloris gladius pertransibit".

Annuncio ferale, o dilettissimi fratelli, per il cuore di una Madre; con questo parole il santo Profeta squarcia totalmente alla madre il velo della passione e morte del suo Figlio. Povera Madre! da quel giorno l'oggetto della sua tenerezza diventa l'oggetto del suo più crudele martirio; ogni atto, sapete, ogni azione del suo caro Pegno è novella spada al Cuore di lei. Se mira i suoi occhi, tutti spiranti amore, pensa quali saranno un giorno. Se guarda quelle labbra infiorate di un riso celeste, se contempla quelle gote così piene di grazia, corre con il pensiero al momento in cui le vedrà livide, sanguinose, smorte. Ma perché, o santo Profeta, così presto annunci a questa Madre tanto dolore? Chi è mai fra gli uomini a cui basti il cuore di dire ad una madre che ha un unico e caro figlio, che per questo vive, che dovrà tanto soffrire e doppiamente soffrire per i grandi dolori, per i grandi patimenti di quella sua unica creatura, e per i suoi, nel vederlo così soffrire?

Ah, fratelli, chi mai sarà capace di ridire il dolore che ha provato la Vergine benedetta a quell'annunzio, a quella profezia?

Riceve ella dalle mani di Simeone il suo Gesù, ma lo riceve non per allevarlo per sé, ma per altri; non più come parto delle sue viscere, ma vittima per il grande sacrificio.

Per ben più comprendere l'acerbità di tanto dolore, richiamiamoci alla nostra mente la madre di Mosè. Un crudele e tiranno decreto di Faraone, aveva condannato tutti i figli maschi ad essere gettati nel fiume Nilo. Giacoleda, che tale era il nome della madre di Mosè, non voleva eseguire il crudele decreto. Amava tanto, amava quel suo caro pargoletto, che da poco aveva dato alla luce, e perciò adoperava ogni mezzo, ogni industria per salvarlo, ma alla fine è costretta a rassegnarsi. Che cosa farà questa addolorata madre? Udite: chiuso il bambino entro un cestino di giunchi, lo abbandona alle acque, ed oh ventura! le onde propizie, quasi volessero smentire il fatale decreto, lo spingono verso la sponda; ed oh meraviglia! vede quel bambino la figlia stessa di Faraone, che, attratta dalla rara bellezza di quel fanciullo, lo accoglie tra le braccia, lo bacia, lo accarezza, si sente di volergli bene. Quando si fa innanzi la sorella di quel fanciullo, e con accento soave e inclinato a pietà, così le dice: "Volete, o signora, che io vi presenti una donna ebrea, la quale vi nutrisca, vi allevi quel pargolo a voi sì caro?" "Ben volentieri", disse la figlia del Re. Corre allora la fanciulla a chiamare la madre, e la principessa, di nulla temendo, consegna subito il piccolo Mosè, dicendole: "Prendi, o donna, questo bambino; lo nutrisci e lo educhi per me. Accipe puerum et nutri mihi".

Fortunata questa donna che, per tale incarico, meritò di lenire alquanto il suo dolore! Fu la più invidiabile perché a lei sola fu dato di poter salvare il parto del suo seno dal fatal decreto.

Ma, ahimè, che questo favore, che questa consolazione non fu senza dolore! e come no, o fratelli? Essa era la vera mamma, eppure doveva considerarsi come semplice nutrice. Quel bambino era carne della sua carne, ossa delle sue ossa, sangue del suo sangue, e pure doveva stimarsi come estranea. Per altri, non per sé, alleva quel figlio che è suo! E difatti, cresciuto, dovette consegnarlo alla donna reale e privarsene così per sempre. Povera madre! e chi mai sarà capace di comprendere tale dolore? A voi, madri, al vostro cuore materno, mi appello e dico: che vi pare di tanta ambascia?

Ma se tanto grande è il dolore della madre di Mosè, ben più grande, ben più acerbo dovette essere il dolore della Vergine addolorata. Quando il santo vecchio Simeone riconsegnò quel vezzoso e caro pargoletto, le disse, come Termuta alla madre di Mosè: "Accipe puerum et nutri mihi". Riprendi, o Maria, il figlio tuo, ma in diverso modo io tel consegno. Ora lo riprendi come vittima destinata al sacrificio, non é più tuo, ma della umanità. Ora lo ricevi dalle mie mani, ma solo per consegnarlo, un giorno, nelle mani dei perfidi giudei. Lo porti via da questo tempio per un giorno accompagnarlo al Calvario. Starà con te per alcun tempo, tu lo nutrirai per un giorno avere il grande dolore di vederlo morire sulla croce, vittima della ingratitudine umana. E la Madonna, fratelli? La Madonna accetta sì duro e doloroso incarico. Patisce, soffre, e ogni atto del suo Gesù è novello dolore al suo cuore. Ma, ricordiamoci, che la Madonna in compenso di tanto dolore vuole dai suoi figli qualche cosa. Che cosa domanda? Domanda amore [Gesù nell'Eucarestia]; domanda gratitudine, conformità ai divini voleri, anche nei dolori e nelle afflizioni della vita. Facendo così noi compatiremo a questo primo e grande dolore della Vergine addolorata.

II - Fratelli, quanto meno duro sarebbe stato questo dolore della Madonna, se avesse veduto che le sue pene, i suoi dolori avrebbero giovato a tutta quanta l'umanità! Ma, oh, che la profezia di Simeone è uno strale che le trapassa il cuore: "Positus est hic in ruinam multorum". Questo pensiero, che un giorno contristerà tanto il benedetto Gesù nell'orto degli ulivi, da farlo cadere bocconi al suolo e sudar sangue, questo pure ha trapassato acerbamente il cuore della Madonna. Dio mio, quanto ha patito la Vergine benedetta nel vedere che tanti e tanti cristiani non approfitteranno dei patimenti, della morte del suo Gesù, e che, ad occhi aperti, offenderanno Iddio, lo posporranno ad un nonnulla, ad una cosa passeggera, ad una vile passione, e diranno col fatto: Vada Gesù, non importa, ma venga quella vendetta, abbia quella roba, dia sfogo a quella animalesca passione. E sono tanti anche adesso, sapete, di questi cristiani, che, ad occhi aperti, offendono Gesù e rinnovano, per quanto sta in loro, i dolori della Vergine!

Fratelli, consoliamo in questa sera la nostra addolorata Madre, la Madonna, e diciamole che il suo dolore, le sue pene, ci hanno commosso altamente, e promettiamo di essere grati, e che dai suoi affanni, dai suoi dolori, noi trarremo argomento di amar più Gesù. Impariamo dalla Madonna ad essere anche noi rassegnati al divin volere in tutto ciò che ci succede di avverso quaggiù. Convinciamoci, cari, che il dolore è l'unica strada che ci conduce a salvezza. Una croce mandata dalle mani del Signore, ed alla quale non è concorsa la nostra volontà, ci fa progredire infinitamente di più che non farebbero tutte quante le austerità di nostra scelta.

Fratelli, quanto un'anima paziente nei suoi dolori, nelle sue sventure, glorifica Dio e va avanti nella perfezione cristiana! E un'aquila, dice un santo religioso, che liberata sulle ali dei suoi patimenti e del suo amore, senza posa s'inoltra con una incredibile [facilità] in un possesso di Dio più ricco, più ricco e più fecondo.

Fratelli, sia questo dunque il proponimento in questa sera: rassegnazione nel dolore.

O Maria, che tanta parte avete avuto ai dolori di Gesù, e che per la nostra salute avete acconsentito perfino alla sua morte, otteneteci questa grazia d'imitar voi, il vostro Figlio, nelle tribolazioni che ci toccherà sostenere quaggiù. Impetrateci la sua dolcezza, la sua pazienza, la sua umiltà, e soprattutto il suo ardente amore, e fate che tutti quanti viviamo e moriamo nella sua grazia e nel vostro amore.
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IIº Dolore della Madonna.

"Accipe puerum et Matrem ejus et fuge in Aegyptum".

Esordio.

Richiamiamoci vivamente alla mente quella notte funesta, nella quale la Vergine benedetta, risvegliata dal suo sposo Giuseppe, e questi dal Cielo, ricevette il duro comando di fuggire in Egitto, per eludere la barbarie di Erode, che cercava a morte Gesù. Quanto ha sofferto, quanto ha patito la Vergine addolorata! Ma prima di entrare in argomento, seguiamo i santi Re Magi che, partiti dalle regioni dell'Arabia, scortati dallo splendore della prodigiosa stella, si portano innanzi ad Erode per sapere dove fosse nato il Re dei Giudei.

Giunti al cospetto di Erode, domandano del nato Re. Si confonde questo superbo, crede che questo nato Re un giorno lo cacci dal trono, e perciò ha una grande paura, paura che non manifesta all'esterno. Anzi, simula interesse, chiama gli indovini, interroga i Sacerdoti del come, del quando doveva nascere il Messia, ed avuta per risposta che doveva nascere in Betlemme, riferisce questo a quegli illustri personaggi, e li prega che, dopo di averlo trovato, ritornino a lui perché desiderava ardentemente di professare il suo ossequio a questo nuovo re. Una finzione, o miei fratelli; Erode temeva che il nato re lo sbalzasse dal trono, da quel trono ove era salito a costo di tante stragi, diversi tradimenti. Ma che vale il consiglio dell'uomo contro il volere di Dio? Quei sapienti sono avvertiti da un Angelo che, dopo di aver adorato il cercato, ritornino ai loro paesi per un'altra strada.

Quando, o miei fratelli, una passione, specialmente la superbia, entra nel cuore dell'uomo, lo rende capace di ogni delitto. Erode si vede deluso, e, per timore e per poter conseguire il suo intento, [ordina] un atroce scempio, che la storia delle più crudeli barbarie  non ha veduto. Decreta che tutti i bambini di Betlemme e dei suoi dintorni siano barbaramente uccisi. Non vi ha preghiera che disarmi la ferocia dei carnefici, non vi ha difesa che ne rattenga l'impeto. Il crudele ferro è all'opera, e quelle povere creaturine vengono barbaramente trucidate. Povere madri, che strazio! Che dolore vedersi strappare quei cari pargoletti, frutto delle loro viscere! E di Maria e di Gesù che cosa mai sarà?

In mezzo a tanto sangue, in mezzo a tante vittime, in mezzo a tanto dolore quello solo è salvo, per cui tutti gli altri muoiono. Ma come è salvo? A qual prezzo di dolori Giuseppe e la Madonna lo salvano! Ecco, o fratelli, l'oggetto della nostra attenzione. Riflettiamo a questo dolore della cara nostra Madre, la Madonna; accompagniamo in ispirito la Vergine benedetta che, da Betlemme, fugge assieme a Gesù e a Giuseppe in Egitto, e ricaviamo salutari ammaestramenti per le anime nostre.

I°

Chi mai sarà capace di descrivere l'indole feroce e sanguinaria di Erode, che in quei tempi governava la Giudea? Nella storia dell'umanità è il peggior mostro, il peggior tiranno che siasi veduto sulla terra. Era crudele come una tigre, sitibondo di sangue umano come una iena. La stessa figura di Nerone impallidisce dinnanzi all'inumano tetrarca. Eppure, o miei fratelli, il Signore si serve della di lui crudeltà per rivelare, a note chiarissime, l'importante ministero del Messia, per iniziare quella serie di dolori che Simeone profetizzava alla Vergine Madre.

Un Angelo del Signore appare a S. Giuseppe e ordina che subito, assieme alla sposa e il Bambino, partano per l'Egitto. Giuseppe partecipa la visione avuta alla Madonna che, senza frapporre indugio, prende il suo addormentato piccolo tesoro e parte con Giuseppe, al chiaror freddo delle stelle, sempre rassegnata, sempre fidente nella divina Provvidenza. E che grande esercizio di virtù non ci dà la Vergine addolorata! Osservate come tranquilla si assoggetta alla divina disposizione! Oh come questo esempio confonde la nostra poca fede, il nostro poco amore alla volontà di Dio!

E chi sarà capace di ridire i patimenti della Madonna e di San Giuseppe? Si tratta nientemeno di lasciare una patria dove S. Giuseppe, in qualche modo, poteva sopperire alla sua indigenza, alla sua povertà con qualche aiuto dei parenti, degli amici. Si tratta di recarsi in un paese di cui ne ignora la lingua, in mezzo d'un paese idolatra, nemico degli ebrei; di più deve sostenere un lunghissimo viaggio nel crudo verno, per vie incognite, mal sicure, attraversare torrenti sempre in piena, per il suo Gesù, che ad ogni momento gli par di vedere Erode, oppure qualche suo messo, che gli strappi di mano, che gli tolga di seno il suo celeste Pegno.

E chi, o fratelli, in sì lungo e doloroso viaggio, apporterà il cibo, chi l'alloggio? Chi difenderà dall'intemperie? Non li aiuterà? Io vedo un Davide cercato a morte da Saulle, ma questo trova difesa e scampo nell'amico Gionata; un Elia perseguitato dalla crudele Gezabele, ma un pane prodigioso gli dà forza per sfuggire le insidie; Giuseppe, rinchiuso in carcere, ebbe il coppiere di Faraone, che gli ottenne la libertà; Geremia, gettato nel profondo di una cisterna, ebbe Abdemelec che, mosso a pietà, gli calò una fune e lo trasse a salvamento. Ma per la Madonna, per S. Giuseppe, per questa famiglia tipo delle famiglie cristiane, nessun aiuto, nessun conforto; ma la Vergine benedetta come è disposta, come è rassegnata ai divini voleri! Oh, come questo esempio confonde la nostra condotta!

Se la volontà del Signore non va a seconda del nostro gusto, noi non la vogliamo fare. Oh, se sapessimo nelle cose contrarie, nelle cose avverse, riconoscere sempre la volontà di Dio! Ed invece quando ci capitano dei dolori, delle contrarietà, in tutto noi ne cerchiamo la cagione, tranne che nella volontà di Dio, che ogni cosa dispone per nostro bene, e così ci agitiamo, facciamo più grande il nostro dolore, mentre potrebbe di gran lunga essere mitigato, dicendo quelle parole che un giorno aveva detto Gesù là nell'Orto degli Ulivi: "Fiat voluntas tua".

Sia fatta, o Signore, la tua volontà! Ma volete, o miei fratelli, che Iddio ci tormenti pel capriccio di vederci soffrire? No, sapete. Egli è Padre buono, padre amoroso; Egli vede molto, ma molto più lontano di noi, e sa che tutto quello che ci manda è pel nostro vantaggio, per nostro bene. Ma come si può mai credere che un Dio sì buono, un Dio che si è fatto come noi per patire per amor nostro, possa tribolarci, farci del male e, come dice Gesù Cristo, darci uno scorpione invece di un uovo, una pietra invece di un pane?

Ricordiamoci, o fratelli, che Iddio non ci fa o non ci accorda mai nulla che non tenda a renderci migliori, od a guidarci sulla via della perfezione. Ma il sapere che tutto avviene per disposizione divina, dovrebbe bastare a conservarci in piena calma, a tenerci rassegnati alla volontà di Dio, come in tutto fu rassegnata la Vergine benedetta, la Madonna.

Noi nei nostri mali [fisici] ci affidiamo alla lealtà di un medico, perché supponiamo che sia perito nell'arte sua e che cerchi di guarirci, e dubiteremo di abbandonarci a Dio? Non crederemo che Egli non sappia governare e render felici le sue creature? Un medico, alle volte ben poco esperto, sentenzia che ci siano dilaniate le membra, che ci taglino un braccio o una gamba per arrestare una cancrena. Si subiscono tutte queste dolorose operazioni, anzi se ne professa a lui gratitudine e lo si rimunera largamente, poiché si ritiene che non lo farebbe se non lo credesse necessario, e si stima dovere di credere a ciascuno nell'arte sua. E perché, o miei fratelli, non renderemo altrettanto onore a Dio? Ah, quante volte noi ci lamentiamo e mormoriamo per un male passeggero, che pur deve convertirsi in sorgente di beni infiniti! Se il Patriarca Giuseppe si fosse accorato per le apparenti sue disgrazie, quando i suoi fratelli lo gettarono in una cisterna, o quando lo vendettero quale schiavo, o quando fu falsamente accusato da una impudica, e per questo messo in una oscura prigione, domando, questo figlio di Giacobbe non si sarebbe egli realmente attristato per la sua buona ventura, dacché queste disgrazie furono a lui, per così dire, tanti gradini che successivamente lo elevarono al trono di Egitto?

Alessandro il grande, sentendosi colpito da grave malattia, fa tosto chiamare il suo medico e gli ordina di preparargli un rimedio efficace. Questi si affretta a preparare una medicina, della quale conosce la virtù, e tosto ritorna a presentargliela, ma sul punto in cui Alessandro stava per prenderla, gli recano una lettera in cui lo avvisano essere il suo medico un traditore, che ha divisato di avvelenarlo. Cosa risolverà questo principe? Egli credette sempre di possedere nel suo medico un amico fedele, egli lo ebbe al suo fianco fin dalla sua fanciullezza, gli aveva reso i più grandi servigi, lo aveva salvato da imminenti e gravi pericoli. E come mai -esclamò egli- potrò dubitare della sua fedeltà? E all'istante, preso da sdegno, presenta la lettera al suo medico, e rivolto su di lui lo sguardo pieno di compiacenza gli dice: "No, amico mio, non sarà mai che io dubito dell'amor tuo". Poi prende la bibita amara e la trangugia con la massima confidenza.

E' facile, tanto facile, o miei fratelli, fare l'applicazione di questo fatto. Vi è amico più fedele, padre più tenero di Dio? Di quanti benefici non ci ha circondato? Da quanti mali, da quanti pericoli, non ci ha preservato la sua mano misericordiosa? Diamo uno sguardo al Cielo, all'inferno, a questa croce: abbiamo coraggio di ammirare il grande amore per noi, ma ritorniamo ancora a considerare il dolore della Vergine. E'  sentimento dei santi Padri, che quanto più una persona è delicata, è sensibile, tanto più vivo ne è il sentimento. Or chi mai sarà capace di ridire la delicatezza, la sensibilità della Madonna? Non è forse la creatura più pura, più grande che abbia posseduto la terra? E perciò che dolore dovette provare il di lei cuore in questo duro frangente! Pensare che il suo Gesù è cercato a morte da un tiranno, da un ambizioso! Ma dopo un lungo viaggio di dolori, ecco che è arrivata al termine. Miei fratelli, se è terminato il viaggio, non sono finiti i patimenti. Abita in una povera casetta, in un paese sconosciuto, senza una persona amica che la sollevi, che la consoli. Dio mio, quanto è mai pauroso l'abbandono! Per campare la vita è mestieri che S. Giuseppe lavori tanto con poca ricompensa. Ma la mano di Dio si stenderà sul barbaro Erode. Gridava, gridava forte il sangue di quelle innocenti creature. Si ammala a Gerico, il suo corpo diviene tutto una piaga, i vermi ne mangiano le carni e muore da disperato. Guai a chi perseguita la nostra santa Religione; con Dio non si scherza; presto o tardi la giustizia deve avere il suo corso.

L'Angelo appare nuovamente in sogno a San Giuseppe e comanda di ritornare nella Giudea: un nuovo viaggio deve fare la Vergine e per conseguenza nuovi dolori. Ah, perfido, crudele Erode, per tua colpa questa Famiglia tanto soffre. Dilettissimi, gli Erodi non sono cessati e ancora si sono moltiplicati e cagionano tanto dolore, e crocifiggono Gesù, e rinnovano i dolori della Vergine.

Quali siano questi Erodi, vedremo.

II

Gli Erodi dei nostri giorni, sapete chi sono? Sono coloro che, dopo di aver loro stessi bevuto il veleno, tentano, fanno di tutto per innestarlo negli altri, e procurano così la loro morte spirituale. Deh, o miei fratelli, stiamo in guardia contro questi novelli Erodi, che insidiano alle nostre anime. Fuggiteli, vi raccomando tanto, fuggiteli! Oh, potessi fare scudo del mio petto al costato, al cuore addolorato della Madonna, per impedire che questi più crudeli Erodi cessino dall'uccidere tante e tante anime che costano tanto sangue a Gesù, tanti dolori a Maria.

Ditemi, o fratelli, se una madre si fosse allevata una cara figlia, con molte cure, con molti sacrifici, che questa creatura l'amasse come la pupilla degli occhi suoi, e uno scellerato gliela strappasse per ucciderla, non vi sembra costui un iniquo degno della abominazione di tutti? Chi rovina le anime, fa strage di anime, con lo strapparle a Dio, per mezzo di quei libri, per mezzo di quelle teorie diaboliche, per mezzo di quella lurida pornografia, per mezzo di quelle massime sovversive che negano l'autorità divina, per mezzo di quelle conferenze che tendono, se non altro, a mettere il dubbio nel nostro povero popolo, è certo uno scellerato!

E questi scellerati sono tanti! Fratelli, noi come cristiani cattolici, abbiamo un mandato, una missione; questa non è ristretta ai soli Sacerdoti, ma a tutti quanti "unicuique Deus"...

A ciascuno il Signore affidò l'incarico di zelare per il bene delle anime. Il demonio ha la missione di rovinarle, e vedete che strage mena, non più in modo nascosto, in modo palliato, ma apertamente, direi quasi con vanto, e noi che faremo? Ah, fratelli, facciamo di tutto perché Gesù Cristo non sia novellamente costretto a fuggire. Guardiamo col nostro operare di giovare alle anime, a costo di qualche sacrificio. Con questo, o cari, consoleremo la Vergine addolorata, che tanto ha sofferto per le anime...
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IIIº Dolore: Et cum redirent, remansit...

Esordio.

L'Apostolo S. Paolo, scrivendo a quei di Corinto, per dimostrar loro l'accesa sua carità e la pena vivissima che gli davano tutte quante le loro pene, fra le altre cose scriveva: "Chi di voi si inferma, e non m'infermi pur io? - Quis infirmatur et ego non infirmor?" Chi di voi patisce scandalo e io non mi senta bruciar di dolore? Quis scandalizabitur et ego non uror? E scrivendo ai Galati si serve di parole ancor più commoventi, e si paragona ad una madre, che usa le più sottili diligenze, e di buon grado si assoggetta alle doglie più acute pur di dare alla luce, sana e perfetta, la sua creaturina.

Ma qual proporzione vi è mai, o miei fratelli, fra i vincoli che univano Paolo ai Galati ed ai Corinti e quelli che stringe la Vergine addolorata, con noi, suoi figli adottivi? Qual differenza fra l'uno e l'altro amore, ed in conseguenza fra l'uno e l'altro dolore? Nelle due sere passate noi abbiamo conosciuto la Vergine benedetta in due acerbissimi dolori che provò nella presentazione che fece del suo Gesù al Tempio santo, per la dolorosa profezia del vecchio Simeone, e la grande spada che trafisse il cuore della Madonna per il doloroso annunzio, e per il viaggio che dovette fare in Egitto, per scampare dalla morte il santo Bambino. Ma non solamente la abbiamo compatita questa nostra svisceratissima Madre; ma non è vero, o miei fratelli, che abbiamo fatto anche dei generosi, dei fermi proponimenti, che abbiamo detto alla Madonna, non solo con semplici parole, ma con fatti, che d'ora innanzi metteremo in pratica le sue lezioni, e che saremo rassegnati in tutto ai divin voleri, convintissimi che Iddio tutto dispone per nostro bene?

Anche in questa sera mettiamoci ai piedi dell'Addolorata, compatiamola in altri due dolori, e anche questa sera facciamole una ferma promessa di trarne vantaggio per le anime nostre.

Una madre abbandonata dal figlio, un figlio abbandonato dal padre: sono due quadri, o miei fratelli, che offrono un luttuoso riscontro. Portiamoci, o miei cari, portiamoci col pensiero sul monte Calvario: consideriamo il benedetto Gesù là sulla Croce. Quando è che questo nostro divin Redentore è abbandonato dal suo divin Padre? Quando? Nel momento stesso in cui abbisogna dell'assistenza, dell'aiuto paterno. Ravviviamo la nostra fede, immaginiamoci proprio di essere anche noi là su quel monte santo. In alto i nostri sguardi: Eccolo là pendente sulla croce, il nostro  Redentore!

Osservate: chiodi alle mani, chiodi ai piedi. Il suo divin capo è trafitto da crude spine, il suo corpo è tutto quanto ricoperto da piaghe, è oppresso da mille affanni, da mille angosce: in una parola soffre le agonie della morte. In questo stato tanto doloroso domanda una stilla di refrigerio, ed invece gli è portato del fiele e aceto. I suoi cari, i suoi discepoli lo hanno abbandonato; egli si trova solo, in preda ai suoi nemici che lo bestemmiano, che lo oltraggiano villanamente. Alza, in sì misero stato, il suo sguardo al cielo per trovare almeno là conforto, ma il divin Padre, vedendolo coperto dei peccati del mondo, ancor Egli lo abbandona.

Fu in questo momento, o miei fratelli, che Gesù benedetto fece quel lamento: "Deus, Deus meus..." Dio mio, perché mi avete abbandonato?" Dilettissimi, da questo profondo lamento dobbiamo [imparare] che grandissima fu l'ambascia, immenso il dolore di Gesù. Ah, se quel Gesù che arse di desiderio di patire, per salvar l'uomo, che la sua vita è un continuo intreccio di patimenti, che la finisce sopra la croce, ora fa per la prima volta questo pubblico lamento. Oh, se si lamenta così, bisogna dire che il suo dolore è senza confini.

Volgiamo il nostro sguardo all'altro quadro, veniamo alla Madonna. Quando è mai, o miei fratelli, che questa Madre è abbandonata dal Figlio? Quando più  sente vivo il bisogno della sua presenza.

All'annuncio del fatidico Simeone, la sua mente non in altro si occupava di ciò che doveva patire, di ciò che doveva soffrire il suo Gesù. Era grande, profonda la conoscenza che aveva delle divine Scritture, e tutto le parlava, le diceva di ciò che un giorno doveva patire Gesù.

La cerimonia pasquale era per Maria un dolore, perché in quell'agnello senza macchia che si offriva al Signore riconoscerà la figura di un altro Agnello, che un giorno doveva immolarsi sull'altare della croce. Quando entrava in Gerusalemme vedeva l'ingrata città, che tanto male ripagherebbe i benefici del suo Gesù, e quel popolo dopo di averlo proclamato Re, avrebbe gridato: alla morte, alla morte! In tanto dolore, in tanta ambascia, che cosa poteva consolare la Madonna? Fratelli, solamente la presenza, la vista del suo Gesù consolava, leniva tanto dolore. Immaginate quanto dovette soffrire quando s'accorse che Gesù non era in sua compagnia! Come, mi sembra che abbia detto la Madonna, come? Gesù, il mio Gesù si è allontanato da me? Lui sempre docile, Lui sempre obbediente? Che pensieri, o miei fratelli, che pensieri non si succedevano in quel cuore tanto tenero, tanto addolorato. Forse crede che Archelao, figlio del crudele Erode, lo abbia preso. Ora lo immagina perduto tra la folla di Gerusalemme. Oh Dio, che dolore!

Fratelli, io una volta mi sono incontrato per istrada con una madre che aveva perduto la sua creatura; era pazza di dolore! Con tutti quelli che incontrava domandava con ansia accorata della sua bambina. Vel confesso, che da quel dolore di quella madre ho potuto avere una languidissima idea del dolore della Madonna.

Fratelli, a tal dolore chi non si sentirà commosso? Deh, non ci rincresca di portare alla nostra madre il nostro compatimento. Ma nello stesso tempo non ci rincresca, o carissimi, di piangere sulla nostra cecità. Maria in pena perché ha smarrito il suo Gesù? Ma questa perdita le avviene una sol volta. E noi quante volte perdiamo Gesù? Tante, o cari, quante volte commettiamo il 



pecccato mortale; e quanti peccati abbiamo commessi! Entriamo in noi stessi, esaminiamoci bene. La Madonna ha perduto Gesù involontariamente, senza sua colpa, e noi invece, ad occhi aperti, con piena e deliberata volontà. Ah, fratelli, se sapeste mai che cosa vuol dire perdere Gesù! Deh, non diciamo più quella frase che dicono tanti e tanti che offendono Dio: "Un peccato più, un peccato meno poco importa. E che c'è in quelle bugie, in quelle disobbedienze, in quella continua vita dissipata?".  Fratelli, c'è il male che si perde Gesù, e questo ci sembra poco male? Oh, fosse vero che comprendessimo che gran disgrazia sia la perdita di Gesù, il solo dubbio di commettere un peccato ci farebbe inorridire. Diciamo in questa sera a Gesù crocifisso, alla Vergine addolorata, che siamo veramente disposti a cominciare una vita nuova.

La Madonna, dopo  aver perduto Gesù, non si dà pace finché non lo ha ritrovato. E noi staremo indifferenti, attenderemo ai nostri affari senza Gesù? No, o fratelli, no; se in questo santo tempio vi fosse qualche anima che ha perduto Gesù, deh, come la Vergine benedetta lo cerchi, e dove? Qui, qui, proprio qui. Non esca da questa chiesa senza detestare le sue colpe, senza una buona e santa confessione.

Dilettissimi, fate tesoro delle lezioni che ci ha dato in questa sera la Vergine benedetta. Avete veduto quanto ha sofferto? Non dimenticate che la Madonna soffre senza colpa perché innocente, ma noi? Ieri sera vi ho esortato ad essere rassegnati alla volontà del Signore in qualunque evento: questo come cristiani, seguaci di un Dio crocifisso, figli della Vergine addolorata. Ma se abbiamo peccato, deh, non ci rincresca di patire qualche cosa, essendo il soffrire un mezzo tanto efficace per espiare le nostre colpe.

Quando il male incalza, diceva un santo religioso, e non rinvengo nella mia anima abbattuta, un solo buon sentimento che la conforti, il rimedio al quale ricorro, per trovare qualche lenimento ai miei mali, è la considerazione dei miei peccati. No, o miei cari, non avreste in terra riparazione, supplizio, patimenti che valgano ad espiar degnamente, non dico peccato mortale, ma nemmeno un sol peccato veniale. Non è dunque giusto che noi riceviamo da Dio il patimento che ci manda giorno per giorno?

In sul finire della nostra prima rivoluzione, un Sacerdote, si dedicava, in un ospedale alla salute delle anime, e prodigava i soccorsi e le consolazioni della religione ai poveri ammalati ed ai feriti che in gran numero vi si trovavano. Gli fu detto di un soldato, il cui serbarsi in vita pareva un prodigio, mutilato com'era. Ebbe la curiosità di vederlo. Si avvicina e vede un uomo la di cui fisionomia portava l'impronta di una gran quiete d'animo. "Amico mio" gli disse "mi fu detto che le vostre ferite sono gravi assai". L'ammalato sorrise. "Signore" rispose, "sollevate un poco la coperta". Egli la solleva e retrocede inorridito vedendo che quell'infelice è privo delle braccia. "Come? dice allora il ferito, vi sgomentate per così poco? Alzate la coperta ai piedi". La alza e scorge che gli mancano le gambe. "Oh, figlio mio" esclamò il pietoso Sacerdote, "quanto vi compiango!" "No" risponde l'infermo. "non compiangetemi, Padre mio, non mi è toccato che quello che merito; così io ho trattato un crocifisso. Mi portavo all'Armata coi miei compagni, e c'imbattemmo per via in una croce; ci tenemmo in dovere di abbatterla. Io fui uno dei più zelanti, salii in alto, fracassai le braccia al grande crocifisso. Appena giunti al campo si muove a battaglia, ed alla prima scarica io fui ridotto nello stato in cui mi vedete. Sia lodato Iddio che nella sua misericordia mi permise in questo modo [di] riparare".

IIIº Dolore(?)

Si avvicinava la sera e la Vergine addolorata, tutta assorta, teneva stretto il suo Gesù morto; di tanto in tanto lo copriva dei più infuocati baci di amore, e lo andava bagnando delle sue lacrime, di quelle lacrime che, secondo il pensiero di S. Bonaventura, rattenne, e che ora, abbondantemente versava, non tanto a scopo di dolore, quanto, se fosse possibile, lavare quel volto santo dagli sputi, dal sangue.

Non vorrebbe mai distaccarsi da quella benedetta salma. Vorrebbe essere anch'essa  seppellita con la sua, ma ecco che i due santi uomini Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo hanno preparato il sepolcro e, tutti compresi della grande scena, più col pianto che col portamento, pieno di rispetto, di venerazione, si avvicinano alla Vergine benedetta e domandano il corpo del morto Gesù. Che fa Maria? Ah, noi l'abbiamo considerata la donna forte, l'Addolorata per eccellenza, la gran donna pronta sempre ai più grandi sacrifici, ed anche adesso non vien meno: ed ecco che, senza resistenza, consegna il prezioso deposito ai quei santi uomini, mostrandosi anzi piena di riconoscenza per tanta carità.

Ma chi mai può, o miei fratelli, chi mai può ridire quanto le sia costato questo sacrificio? Si sono viste delle madri vegliare, assistere fino agli ultimi momenti alla morte dei loro figlioli, ma quando sono venute al punto di distaccarsi dal cadavere di quei figli che hanno tanto amato, il cuore non sapeva più resistere, e si videro spirare accanto ai loro morti figli. E anche questo sarebbe venuto della Madonna se, per miracolo dell'onnipotenza, non fosse stata mantenuta in vita.

Fermiamoci un poco e facciamo una santa riflessione. Fortunati furono quei discepoli di ricevere dalle mani di Maria Gesù, ma questa sorte non la possiamo invidliare.

Ecco si muove il mesto corteo... La Madonna osserva quelle pie persone, ma d'altra parte sente un grande sconforto: Gesù morto per tutti, seguito da pochi. Ma Gesù non si era fatto conoscere a tutti. Solamente ai confini di una piccola provincia, a un popolo. Ma adesso?! Eppure per tutti...

Oh, consoliamo la Vergine col procurare che il suo e nostro Gesù sia conosciuto, abbia dei seguaci, ma veri seguaci!

Ma ecco Gesù messo nel santo sepolcro. Si legge nel santo Evangelo che dove vi è il nostro tesoro ivi è il nostro cuore... e qual era il tesoro della Madonna?
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MESE DOLOROSO

Esordio.

Eccoci, o fratelli, eccoci giunti alla chiusa del mese doloroso. Voi ogni sera siete venuti in questo sacro luogo, vi siete inginocchiati dinnanzi a questo benedetto altare di Maria Addolorata, e ne avete compatito i dolori, ne avete diviso le pene. Sì, mentre il mondo con le sue feste, coi suoi bagordi, invitava al tripudio, alla gozzoviglia, al peccato, voi, come devoti figli di Maria Addolorata avete voluto dividere i suoi affanni, avete voluto consolarla.

E' proprio dei figli buoni, dei figli amorosi il consolare le loro madri, allorquando si trovano oppresse, desolate, afflitte. Vicino alle loro madri trovano conforto, sollievo, perché sono persuasi di mitigarne le pene, di consolarle. E qual conforto non è mai per una madre addolorata vedere attorno a sé i figli suoi, che la consolano, che dividono i suoi affanni, che le dicono di quelle parole che sa dire un amoroso figlio alla madre afflitta! Fratelli, la Vergine benedetta, nostra cara Madre, in questi giorni, e specialmente in quest'ultimo di carnevale, quante spade, quanti dolori non ha ricevuto da tanti ingrati figli, che l'hanno totalmente abbandonata, per darsi in braccio alle dissolutezze, ai vizi, ai peccati!

Ah sì, o fratelli, quanti e quanti antepongono un vile piacere, un momentaneo diletto a Gesù, a Maria! Quante offese riceve Iddio, quanti dolori Maria! Sì, ogni offesa, ogni peccato, è un nuovo coltello che trapassa il cuore di questa tenerissima Madre. Ma voi, torno a dire, voi, come teneri e devoti figli della Vergine, non avete voluto lasciarla sola nel dolore. Troppo tenero e sensibile è il vostro cuore; l'amate tanto la Madonna, la vostra Addolorata, e perciò ogni sera vi siete qui raccolti e avete tolto un po' di tempo ai vostri interessi per consacrarlo non alle feste profane del mondo, ma per far compagnia alla Vergine, per compatirne i dolori. E in questa mattina vi siete novellamente raccolti per dare un attestato di filiale affetto alla Vergine benedetta, per finire bene, santamente bene, questo ultimo giorno di carnevale, mentre [da] tanti e tanti nostri fratelli viene finito nelle orge le più brutali, nei vizi, nei peccati, offendendo così Iddio e trafiggendo il cuore della Vergine.

Sì, uniamoci tutti in questa mattina intorno a questo altare della Madonna Addolorata, facciamole delle solenni promesse, diciamole che vogliamo essere sempre suoi figli, che la vogliamo amare tanto, che le raccomandiamo tanti traviati nostri fratelli che non la vogliono conoscere, e che Gesù benedetto, che fra poco tempo entrerà nel nostro cuore, segnerà l'epoca del nostro risorgimento e pegno dei nostri proponimenti. Ma ahimè, quanto siamo labili, quante volte veniamo meno alle fatte promesse, quante [volte] abbiamo detto di amar la Madonna, ma poi col fatto smentimmo. Ah, fratelli, ravviviamo in questo istante la fede, pensiamo che Maria è nostra Madre, e consideriamo il momento che tale divenne. Questa breve riflessione volga a destare nei nostri cuori l'amore di veri figli.

Iº

Appiè della Croce, in mezzo ai più grandi dolori, Maria diventò la Madre nostra. Allo stesso modo che Gesù, colla sua Passione, colla morte, ci diede la vita, Maria, patendo con Gesù, cooperò al nostro riscatto, divenne la nostra corredentrice, la Madre nostra.

Gesù è in Croce ed è la terza volta che da quel patibolo parla; si rivolge alla Madre sua che si trova appiè della Croce, e colle stanche pupille la guarda e così le dice: "Donna, ecco il tuo figlio", accennandole Giovanni che, insieme con lei, se ne sta ai piè della croce. Qual dolorosa ferita furono queste parole per il cuore di Maria! Erano il testamento dell'amore di Gesù verso di noi, nel quale, sul punto di morire, ci lasciava la cosa più cara che avesse al mondo, la Madre sua. Da quel punto intese Maria che Egli voleva trasferire in noi i diritti che aveva sul suo amore materno, affinché ella divenisse vera madre di tutti gli uomini; e Maria, o fratelli, Maria, da quel momento solenne, ci riguardò come suoi veri figli e ci amò con quell'amore medesimo col quale amava il suo Gesù. Ringraziamo Gesù di questo dono sì prezioso.

Maria nostra Madre! Dunque noi suoi figli? Fratelli, andiamo  santamente gloriosi di una tanta Madre. Nel materno suo seno troveremo sempre un asilo di sicurezza, di pace; nell'afflitto suo cuore troveremo la medicina, il conforto per tutti gli affanni di cui abbonda questa valle di lagrime. Maria è madre nostra; quei suoi occhi misericordiosi sono sempre rivolti verso di noi; il suo braccio pietoso è sempre pronto a portarci soccorso; la sua destra benefica è ripiena di benedizioni, di grazie. Ah, se potessimo vedere quanti benefici ci ha fatto, quante grazie ci ha impetrate, senza che nemmeno l'avessimo pregata!

Se l'amore delle madri terrene è come inesauribile nelle sue cure e nelle sue opere verso i figli amati, che sarà dell'amore di Maria verso di noi, mentre deriva dalla infinita e purissima sorgente della carità stessa di Dio? Sì, o fratelli, Maria ci è Madre, e ci ama da Madre per amor di Gesù; e per questo non guarda ai nostri meriti, ma ai nostri bisogni; ci ama ancorché le siamo ingrati, ancorché peccatori. Sì, anche voi, o figli del mondo, che in questi giorni vi date in braccio al demonio con le vostre dissolutezze, coi vostri peccati, sì, Maria vi ama, perché vi vede sì bisognosi, sì poveri, e Maria è Madre. Anzi, lasciate che lo dica: la Vergine benedetta sembra coi peccatori raddoppi le sue materne sollecitudini, come fa la madre amante verso il figlio infermo e bisognoso di assistenza. Fratelli, stringiamoci strettamente intorno a questa Madre e ricordiamoci che se è vanto, gran vanto avere Maria, la Madre di Dio, per madre nostra, noi come figli abbiamo dei grandi doveri, e perciò mettiamoci all'opera per riuscire veri suoi figli. E' dovere del figlio consolare la Madre nelle tristezze, e voi in questi giorni di dolore per Maria, avete dato prova di questo, giacché ogni sera siete venuti al suo altare e le avete tenuto dolce compagnia.

Ricordiamoci, fratelli, che questa Vergine così addolorata è innocente, e che per nostro amore è così afflitta. Sono i nostri peccati occasione funesta dei suoi dolori, perché contristando Gesù, contristano pure Maria. Ah dunque, come veri figli, dobbiamo togliere la causa. Ecco ciò che dobbiamo, ecco ciò che vuole Maria in ricambio di tanti dolori per noi sofferti. No, non sia vero che noi paghiamo con ingratitudine tanto amore! Deh, prima che il benedetto suo Figlio, che Gesù, nel SS. Sacramento, entri nel nostro petto, facciamo solenne promessa di detestare le nostre colpe, e di essere risoluti di soffrire volentieri qualunque afflizione, di incontrare ogni male piuttosto  abbia essa a prolungare, per parte nostra, il patire. Fratelli, se [lo] faremo, la Vergine benedetta sarà sempre Madre tenera, pietosa, benigna. Traverseremo questo mare burrascoso sempre scortati da sì sicura guida, ed allorquando giungerà quell'ultimo punto di nostra vita, quel punto dove tutto perisce, dove si vede la realtà delle cose, Maria sarà a noi vicina, Maria ci consolerà.
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PER LA FINE DEL MESE DOLOROSO

Eccoci, o fratelli, eccoci arrivati alla chiusa del mese doloroso. Voi, ogni sera, devoti, vi siete portati dinnanzi a questo benedetto altare e avete compatito i dolori, le pene di Maria Addolorata. Sì, mentre il mondo colle feste, coi suoi bagordi, invitava tutti al tripudio, al peccato, voi avete giustamente, come figli devoti della Vergine, voluto dividere i suoi affanni. E' proprio del fidlio buono, del figlio amoroso, consolare la mamma sua allorquando si trova oppressa, si trova afflitta, e vicino alla sua madre trova conforto, trova sollievo, perché è persuaso di mitigarne le pene, di consolarla. E come non é grata la madre, qual conforto non é per una madre afflitta, addolorata, vedere intorno a sé i figli suoi che la consolano, che le prometono amore, fedeltà!

Ebbene, la Vegine benedetta, nostra Madre, in questi giorni di carnevale, quante spade, quanti dolori, non ha ricevuto da tanti ingrati figli!

Dio mio, ogni offesa, ogni peccato, é un coltello che trapassa il cuore di questa tenerissima Madre. Ma voi, torno a ripetere, voi, come figli devoti, riconoscenti, non avete voluto lasciar sola nel dolore la Madonna. L'avete voluta consolare e perciò ogni sera vi siete qui raccolti e avete tolto un po' di tempo ai vostri interessi, per compatire Maria. E questo giorno, ultimo di carnevale, mentre tanti e tanti lo finiscono nelle orge, le più brutali, nei vizi, nei peccati, e vanno a trafiggere così il cuore della Vergine, voi a compatimento invece, vi siete qui recati per ricevere nel vostro cuore Gesù in Sacramento, per dire a Maria Addolorata che volete amarla, amarla tanto, che il mese doloroso passò, ma non passerà il frutto ottenuto, che anzi vi studierete sempre di più per amarla, ossequiarla in terra, colla speranza poi di ossequiarla eternamente nel Cielo.

Ma siccome, purtroppo, siamo miserabili, sempre siamo facili a promettere, ma molte volte veniamo meno alle promesse, ravviviamo in questo istante la fede e consideriamo quel momento [in cui] la Vergine benedetta diventa la Madre nostra, e questa circostanza venga a riaccendere sempre più in noi l'affetto di figli. Deh, pensiamo che come Gesù, colla passione, colla morte, ci diede la vita, Maria che è la madre di questo Redentore, cooperò pure al nostro riscatto, generandoci soi suoi dolori appié della Croce, diventando anche la Madre nostra. Deh, mirate quel sangue divino che qui scende come benefica rugiada ad innaffiare la terra. Ora sappiate, o fratelli, che questo Sangue [è] insieme tanto del figlio quanto della madre.

Sì, Maria vi ha pieno diritto, poiché esso è sangue del suo sangue, e frutto del castisismo suo seno, ed Essa acconsentendo che per noi si riversi, partecipa al sacrificio del Figlio, diviene la corredentrice, la Madre nostra.

Oh, grande conforto: Maria la nostra Madre! Sì, o fratelli, Maria è nostra madre, perché ce l'ha data Gesù istesso. Eccolo là spirante sulla croce; ebbene da quell'altare il benedetto Gesù, a Maria che sta appié della Croce [rivolge] le stanche e moribonde pupille, e: "Donna", le disse, "ecco il tuo figlio", additando Giovanni, e a Giovanni: "Ecco la tua madre", additando Maria.

Oh, paole ineffabili, o tenero mistero! qual grazia non è fratelli, aver Maria  per Madre! In Lei noi abbiamo acquistato una Madre amabilissima che, con la dolcezza dell'amor suo, può farci beati se di cuore l'amiamo, se la confortiamo nei suoi dolori. Maria, o fratelli, è Madre, ma Madre ricchissima e potentissima, che ci può concedere ogni grazia essendo l'arbitra dei tesori di Dio.

Maria ci è madre tenerissima e, come tale, sempre pronta a soccorrerci nei ostri bisogni, a consolarci nei travagli, e difenderci dai pericoli. Maria ci è madre e ci ama da madre, per amor di Gesù. Oh dunque noi possiamo santamente gloriarci di esserle figli; nel materno suo seno troveremo sempre un asilo di sicurezza, di pace; troveremo nell'addolorato suo cuore la medicina, il conforto, per tutti gli affanni di cui abbonda questa valle di pianto.

Maria è nostra madre; i suoi occhi misericordiosi sono sempre rivolti verso di noi, il suo braccio pietoso è sempre pronto a portarci soccorso, la sua destra benefica è piena di benedizioni, di grazie, che sparge di continuo sulla povera umanità. I dolori che soffrì, rassegnata sul Golgota, ci meritano questa sorte felice.
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I° DOLORE di Maria SS.

"Ecce positus est hic in ruinam et rexurretionem multorum in Jsrael... et tuam ipsius animam dolores gladius pertransibit." (Lc. 2)

Fratelli, allorquando il dolore, la sventura viene a battere alla porta delle nostre case e con fatto doloroso, con una grande disgrazia ci colpisce, noi ne sentiamo tutto il peso, e come ci riesce di conforto l'aver una persona amica, un caro parente, un conoscente che divida con noi il nostro dolore, che ci compatisca, che ci dica quelle parole che fanno tanto bene al cuore addolorato. Si o fratelli, questo é un bisogno, un potente bisogno del cuore umano. E forse chissà quante volte anche voi l'avete provato, allorquando in quell'occasione sì funesta, dove la morte vi tolse all'improvviso quel caro figlio che formava l'oggetto delle vostre speranze, perché così buono, così dolce, così studioso, ah, non é vero che vi sentivate morire, e che i giorni che passavano sopra il vostro dolore, anziché ammorbidirlo, vi facevano più addolorati?

Povero figlio, quante angosce, quanti affanni!

 E non é vero che solamente nel compatimento, nella compassione, il vostro cuore si sentiva alquanto confortato (?). Si, lo ripeto, é un bisogno, un potente bisogno di trovare compatimento nelle sventure, nei dolori. E quando si ama una persona, e questa é colpita dal dolore, oh, vada tutto, si dice, ma io voglio consolarla, io voglio aiutarla, io voglio compatirla. Bei sentimenti sono questi, o fratelli, ed é certo che al cuore oppresso riesce di giovamento e gran giovamento il trovare chi ne prende interesse.

Fratelli, questo é il nome col quale vi chiamerò sempre in questo: perché figli di una stessa madre, destinati tutti a possedere un giorno quel caro luogo, ove affanno e dolore più si conosce, perché tutti abbiamo avuto la stessa fortuna di essere redenti. Noi tutti dunque, abbiamo una Madre, una Madre che ci ama tanto e che per questo ha tanto patito. Oh si, se é potente bisogno del cuore umano dividere le gioie e i dolori di persona amica, parente, qual potente bisogno non sentiremo noi di stare in compagnia della Vergine Addolorata, della cara Madonna, che tanto e poi tanto sofferse per nostro amore?

Compatiamola insieme in questo settenario nei suoi dolori, nelle sue angosce; e state [certi] che Ella, sollecita, raccoglierà le nostre lagrime, i nostri sospiri che usciranno dal cuore, nel contemplare la profondità di quelle sette ferite che la trafissero.

Ma non basta o fratelli, spargere una lagrima, fare una  semplice riflessione, quello che gradisce Maria Addolorata si é che noi modelliamo la nostra condotta sui suoi esempi. Ed oh, in quale aspetto di grandezza, questi si manifestano, allo spettacolo dei suoi dolori!

Su dunque, mano all'opera, contempliamoli ad uno ad uno e ne avremo certo di che apprendere e da ciascuno ne avremo stimolo ad imitare ora la generosità, la rassegnazione, la pazienza, l'obbedienza ecc.

 Entriamo subito dunque, a considerare il suo primo dolore: vedremo quanto dovette costarle di desolazione e di affanno, l'offerta che Ella per noi fece a Dio del suo Figlio, nel Tempio, nel giorno della sua purificazione. Ma, oh Dio, io mi inoltro in un mare di cui nè so la profondità, nè conosco l'ampiezza. Chi mi sorregge nella mia incertezza? Tu stessa, o Vergine Addolorata, tu mi aiuta, tu mi porgi la mano. Tu illumina la mia povera mente, purifica il labbro, accendi il cuore, affinchè io parli meno indegnamente di Te, e che mi ascolta tragga profitto dalle mie parole.

Alorquando la Vergine benedetta, diede il suo consenso all'Arcangelo Gabriele di divenire la Madre dell'Eterno Verbo: "Ecce Ancilla Domimi", per la chiara intelligenza delle profezie, per l'immensa copia delle celesti illustrazioni di che fu ripieno il suo spirito, conobbe la serie degli avvenimenti e dei misteri che sarebbero succeduti nella vita del futuro suo Figlio.

Si o fratelli, fin da quel momento conobbe le umiliazioni, i disagi, le persecuzioni, i patimenti, la morte. Fin da quell'istante conobbe che la dignità di Madre di un Dio, sarebbe a Lei riuscita cagione funesta di gran dolori. Ma Maria, accettando di divenire la Madre di Dio, accettava di diventare la Madre nostra, e come Madre amorosa, tutto patire, pur di giovare al Figlio suo.

Povera Madre, ma ah, che fu di quel povero cuore quando sollecita della Legge, si porta al Tempio per fare l'offerta del Figlio suo. Immaginate o fratelli come fu ridotto il cuore di Maria allorquando dopo 40 giorni dalla nascita di Gesù, sollecita si reca al Tempio di Gerusalemme per adempiere la Legge della purificazione, ed offrire all'Eterno Padre il suo Divin Figliolo.

Fermiamoci un istante o fratelli, e ringraziamo tanto la Madonna dell'amore immenso che porta alle anime nostre, mentre si porta, corre a fare il sacrificio dell'oggetto più caro sei suoi materni affetti, affinché noi miseri peccatori, fossimo salvi.

Quale stima non dobbiamo avere dell'anima nostra, mentre tanto fa questa Madre per noi! Confondiamoci altamente della nostra negligenza per l'anima. Oh, si, per salvar l'anima tutto ci pare grave, tutto faticoso, mentre per le cose terrene, per un guadagno, per un diletto, sappiamo tanto sacrificare noi stessi. Fratelli, all'esempio di Maria, cerchiamo di concepire una grande stima dell'anima nostra, che tanto costò ad essa.   

Stava alle porte del Tempio di Gerusalemme un santo vegliardo chiamato simeone. Costui aveva avuto promessa dal Signore che non sarebbe morto prima di aver veduto il sospirato Messia. Per lume superno conosce questo Pargoletto offerto da quell'umile Donna. E' proprio il desiderato, l'aspettato dalle genti.Corre incontro quel vecchio, dimentico della sua età, ed, ottenuto dalla Madre di poterlo abbracciare, di stringerselo al seno, di accarezzarlo dolcemente, prorompe in un cantico di gioia, e protesta di non restargli più nulla a desiderare sulla terra e che morirà contento di aver veduto il Salvatore. Ma prima di riconsegnarlo alla Madre, postosi in atteggiamento di profeta, con franco e solenne tono così le dice: "Donna questo tuo Figlio è posto per ruina e risurrezione di molti in Israello, ed oh, quanto tu hai da soffrire per Lui, la vista delle sue pene, dei suoi dolori, sarà spada crudele che ti dividerà l'anima: "Tuam ipsius animam doloris gladius pertransibit". Annuncio ferale, o fratelli, al cuore di una madre, sì annuncio frale perché il [vegliardo] con queste parole squarcia totalmente alla Madre il velo della passione e della morte del suo Figlio. Pvera Madre! Da quel giorno l'oggetto della sua tenerezza diventa l'oggetto del suo più crudele martirio. Ogni atto, ogni azione del suo caro Pegno, è novella spada al cuore di lei. Se mira i suoi occhi tutti spiranti amore, pensa quali sarnno un giorno, se guarda quelle labbra infiorate di un riso celeste, se contempla quelle gote così piene di grazia corre con il pensiero al momento in cui le vedrà livide, sanguinose, smorte. Ma perché, o santo profeta, così presto annunci a questa Madre tanto dolore? Chi è mai fra gli uomini, a cui basti il cuore di annunziare ad una madre la prossima morte del figlio suo? Ah, sì o fratelli, grande, grandissimo il dolore che prova la Vergine benedetta a quell'annunzio. Riceve ella dalle mani di Simeone il suo Gesù, ma oh dolore, lo riceve non più per allevarlo per sé, ma per altrui, non più come parto delle sue viscere, ma vittima pel sacrificio. Per ben più comprendere l'acerbità di tal dolore di Maria, facciamoci alla mente la madre di Mosè. Un crudele e tiranno decreto di Faraone aveva condannato tutti i figli maschi ad essere gettati appena nati nel fiume Nilo. Giacobida, che tale era il nome della madre di Mosè, non voleva eseguire il crudele decreto; amava, amava tanto quel suo vezzoso pargoletto che da poco aveva dato alla luce, e perciò adopera ogni mezzo, ogni industria per riserbarlo, ma alla fine è costretta a rassegnarsi. Che cosa pensa questa addolorata madre? Udite: chiuso il fanciullo entro un cestino di giunchi, lo abbandona alle acque. Oh ventura! Le onde propizie, quasi volessero smentire il fatale decreto, lo spingono verso la sponda, ed, meraviglia, lo vede la figlia stessa di Faraone che attratta dalla rara bellezza di quel fanciullino, lo accoglie tra le braccia, lo bacia, lo accarezza, si sente di volergli bene, quando fecesi innanzi la sorella del fanciullo, e con accento soave, e inclinato a pietà così le parlò: "Volete, o Signora, che io vi presenti una donna ebrea, la quale vi nutrisca, vi allevi quel pargolo a voi sì caro"? "Ben volentieri - dice la figlia del re - . Corre allora la fanciulla a chiamare la madre, e la principessa, di nulla temendo, consegna subito il fanciullo Mosè dicendole: "Prendi. o donna, questo bambino, lo nutrisci ed educhi per me. Accipe puerum et mutri mihi". Fortunata, o fratelli, fortunata questa donna, che per tale incarico meritò di lenire alquanto il suo dolore. Fu la più invidiabile, perché a lei sola fu dato di poter salvare il parto del suo seno dal decretato naufragio, ma ahimé che questo favore, questa consolazione non è senza dolore, e come no o fratelli. Essa era la vera madre di Mosè, e pure dovea considerarsi come semplice nutrice, era carne della sua carne, ossa delle sue ossa, sangue del suo sangue quel pargoletto, eppure dovea stimarsi come estranea, per altri, non per sé, alleva quel figlio, che è suo; e difatti, cresciuto, dovette consegnarlo alla donna reale, e privarsene così per sempre. Suscepit mulier et nutrivit puerum, et adultum tradidit filiae Pharaonis quae adoptavit illum. Povera madre! Addolorata madre, e chi mai, o fratelli, potrà ridire il suo dolore? Madri ditelo voi, che avete cuore materno; non è forse un gran dolore? Ma se grande fu il dolore di quella povera donna, ben più grande, ben più acerbo dovette essere il dolore della benedetta Vergine. Allorquando il santo vecchio Simeone riconsegnò a Maria quel vezzoso e caro pargoletto, le dice come Termita alla madre di Mosè: "Accipe puerum et nutri mihi", così le diceva. Riprendi, o Maria il Figlio tuo, ma diverso il tel consegno da quello che lo portasti. Ora lo riprendi come vittima destinata al sacrificio; non é più tuo, ma degli uomini tutti; ora lo ricevi dalle mie mani, ma solo per consegnarlo un giorno nelle mani di perfidi giudei, lo porti via da questo tempio, ma un giorno lo accompagnerai al Calvario, starà insieme con te del tempo, tu lo nutrirai, ma per chi? per un giorno avere il gran dolore di vederlo morire sulla croce vittima dell'ingratitudine umana? Maria? Maria accetta sì duro incarico, patisce, soffre; e ogni atto del sio Gesù é novello dolore al di lei cuore e solo per ricompensa domanda amore, gratitudine. Sì o fratelli, meno duro sarebbe riuscito questo primo dolore di Maria, se avesse veduto che le sue pene, i suoi patimenti avrebbero giovato a tutti gli uomini; ma oh! che il profetico [detto] di Simeone é uno strale che le trapassa il cuore, positus est hic in ruinam multorum. 

Questo pensiero, questa morte che un giorno contristerà tanto il benedetto Gesù là nell'orto, da farlo cadere bocconi al suolo e sudar sangue, questo pure fa trapassare acerbamente il cuore della Vergine benedetta. Se sapeste che dolore fu per la Madfonna veder perduti quelli che tanto amò, vederli ad occhi aperti calpestare il Sangue del suo Gesù, vederli per un nonnulla, una cosa passeggera, una vile passione dire, questo vogliamo, vada Gesù.

Ah, fratelli, io vel confesso, mi [sento] stringere il cuore e mi par udire ciò che disse un giorno Gesù là nell'orto: transeat a me calix iste.

Fratelli, consoliamo in questa prima sera la benedetta Vergine; diciamole che il suo dolore, le sue pene ci hanno commosso altamente, promettiamo di esserle grati e che i suoi affanni non saranno per noi inutili, ma che anzi ci adopereremo per cooperare alla salvezza di altre anime colle parole, colla preghiera, coll'esempio, operando così, consoleremo la nostra madre in mezzo ai suoi affanni, e un giorno... in que...
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II° DISCORSO sui Dolori della Madonna.

Angelus Domini apparuit in somnis Joseph dicens: accipe puerum et Matrem eius et fuge in Eghiptum, futurum enim est ut Herodes quaerat puerum ad perdendum eum. (S. Matt.2)

Immaginiamoci, o fratelli, immaginiamoci in questa seconda sera di questo devoto settenario di vedere i santi re Magi che, partiti dalla regione dell'Arabia, scortati dallo splendore della prodigiosa stella, si portano iinanzi ad Erode, per sapere ove fosse nato [il] Re dei giudei. Osserviamo come questo superbo re si confonde all'udire che un re nacque e credendo che un giorno lo cacci dal trono, si conturba assai. Raccoglie intorno a se gl'indovini di quel tempo e domanda loro dove nascerebbe il re dei giudei. Avuto per risposta che doveva essere in Betlem, riferisce ai Magi la risposta, soggiungendo che andassero pure a trovarlo e che nel ritorno, lo avvisassero affinché pure esso lo adorasse.

Ma era finzione questa, o fratelli; Erode, come dissi, temeva che il nato re lo sbalzasse di trono, da quel trono ove era salito a costo di tante stragi e di vari tradimenti; ma non v'é consiglio, o fratelli, contro il Signore. Avvisati i re Magi di non ripassare da Erode presero un'altra via per recarsi nella loro regione. Arse allora di sdegno Erode, e, che pensò mai? Ah, fratelli, quando un uomo é cieco dall'ambizione, é capace di ogni cosa e diffatti ordina che senza pietà vengano trucidati tutti i bambini di Betlemme e dei suoi dintorni dai due anni in giù. 

Non la preghiera che disarmi la ferocia dei carnrfici, non v'ha difesa che ne rattenga l'impeto ed il crudele ferro ormai é all'opera: a cento, a mille piangono quelle povere creaturine trucidate. Povere madri, che strazio, che dolore, vedersi strappare quei cari pargoletti, frutto delle loro viscere, e morire in mezzo ai duri tormenti. E di Gesù che sarà? e di Maria?� Fratelli, in mezzo a tanta strage, in mezzo a tanto sangue, in mezzo a tanto dolore quel solo é salvo, per cui tutti gli altri muoiono. Ma, come é salvo? A qual prezzo di amarezze e di affanni i suoi genitori Maria e Giuseppe lo salvano? Ecco o fratelli, l'oggetto della vostra devota attenzione. Se riflettiamo al secondo dolore della nostra cara Madre, Maria SS.ma nel sottrarlo alla morte ordinata da quel tiranno, accompagniamo in ispirito la Vergine benedetta che da Betlemme fugge insieme al caro suo pegno, e [a] Giuseppe, in Egitto e ricaviamo salutari ammaestramenti per bene dell'anima nostra.

S. Giuseppe, ricevuto dall'Angelo il comando di subito partire per l'Egitto, tosto lo comunica alla sua sposa Maria ed entrambi, senza discutere sopra sì difficile comando, ma docili ed ubbidienti alla voce del cielo, prese quelle piccole e povere vesti, messosi in seno il divin Pargoletto, si mettono in viaggio. Lascio a voi però, o fratelli, il pensare quanto dolore dovette [dare] al cuore di Maria questo improvviso comando. Si tratta nientemeno di lasciare una patria dove S. Giuseppe potea in qualche modo sopperire alla sua indigenza con qualche soccorso dei suoi congiunti ed amici, di recarsi in un paese di cui ignora la lingua, dal quale [la Palestina] é divisa per immensi deserti, in mezzo ad un popolo idolatra, nemico degli Ebrei, di più, deve sostenere un viaggio nel crudo verno, per vie sconosciute, malsicure, attraversa torrenti, sempre in pena del suo Gesù ché, ad ogni istante gli sembra di vedere il crudo carnefice che gli strappa di mano il suo celeste Pegno.

Chi, o fratelli, in sì lungo viaggio, appronterà il cibo? chi l'alloggio? chi li difenderà dalle intemperie? Il cielo non li soccorrerà? Io vedo un Davide cercato, cercato a morte da Saulo, ma questo trova difesa e scampo nell'amico Gionata, un'Elia perseguitato dalla crudele Gezabele, ma un pane prodigioso gli dà forza per sfuggire le insidie, ma, per Maria, per Giuseppe, questa santa famiglia, tipo delle famiglie cristiane, nessun aiuto, nessun conforto. Ma Maria rassegnata alle divine disposizioni non si smarrisce punto e coraggiosa intraprende il duro viaggio. E' sentimento dei Santi Padri che quanto più una persona è delicata e gentile, tanto più ne è il sentimento. Or chi mai varrà a dire la delicatezza, la sensibilità della Vergine? Ah, Maria è la più pura, la più grande creatura che abbia posseduto la terra: Lascio perciò a voi, o fratelli, il pensare lo strazio che provò il di lei cuore, in questo sì duro frangente. Pensare che il suo Gesù, il caro Pegno suo è cercato a morte da un crudo tiranno, da un ambizioso: in ogni passo, in ogni movimento, in ogni agitarsi di foglie, crede di aver vicino questo duro re. Ma dopo tanti affanni, dopo tanti dolori, ecco la Vergine benedetta arrivata alla meta agognata, ma, o fratelli, se è finito il viaggio, non sono finite le pene di Maria. Abita in una povera casetta, in un paese sconosciuto, ove non vi ha persona amica che la consoli, che la sollevi. Oh quanto è penoso l'abbandono, la desolazione. Per campare la vita è mestieri che S. Giuseppe lavori, lavori tanto, con assai poca ricompensa. Quante [volte] la Vergine benedetta in quei sette lunghi anni che dovette restare in quello straniero paese avrà pianto di dolore riflettendo che il suo Gesù, creatore dell'universo [era] ridotto a tanta miseria, a tanta umiliazione. Qual dolore per Maria!

Ma ecco finalmente trascorso il tempo prefisso. L'angelo del Signore appare a S. Giuseppe e gli comanda di ritornare nella Giudea, essendo ormai morto il perfido Erode. Un nuovo viaggio deve fare la Vergine e, per conseguenza, nuovi dolori ed angustie. Ah, perfido Erode, per tua colpa questa santa famiglia tanto patisce; ah, questo nome, o fratelli, fa fremere pensando quanti dolori cagionò a Maria. Ma forse uno solo l'Erode? Ahi, quanti Erodi vi sono che con più fiera crudeltà perseguitano Gesù e feriscono il cuore di Maria! E quali sono? Sono gli scandalosi che coi loro mali esempi trucidano, non i corpi, ma le anime, chiudono il cielo e gli aprono l'inferno.

Per Erode, una sola volta Gesù dovette abbandonare la sua casa, ma per gli scandalosi, sempre è costretto ad abbandonare le anime, quando sono occasione di peccato. Erode, o fratelli, non conosceva Gesù, lo credeva un competitore al suo trono, questi invece lo conoscono, sanno i patimenti sofferti e pure lo offendono. Scandalosi tremate!



III Discorsetto.

Et cum redirent, remansit puer Jesus in Jierusalem, et non cognoverunt parentes eius. (Lc,2, 43)

Esordio. Consideriamo questa sera il 3° dolore della Vergine benedetta per la perdita che fece del suo Divin Figliuolo nel tempio. Era vicina la Pasqua, Giuseppe e Maria, fedeli al comando del Signore che ordinava agli Ebrei tre volte all'anno di recarsi al tempio; si portano essi pure assieme al caro loro pegno Gesù Cristo. Passato il tempo prefisso, ecco ritornano al loro paese, ma senzaGesù il quale  vi rimase nel tempio all'insaputa della sua Genitrice e del Putativo suo Padre. Ma come mai, mi sembra [che] alcuno mi dica, come poi poterono perdere Gesù il quale contava allora 12 anni? E non era assieme a Maria ed a Giuseppe? Nel ritorno, o fratelli, procedevano separatamente gli uomini dalle donne, i fanciulli poi fino a quell'età potevano stare o col padre o colla madre; così Maria lo credeva con Giuseppe, Giuseppe con Maria. Solamente dopo un giorno di cammino s'avvidero dello smarrimento di Gesù. Oh quale colpo di spada al cuore di quegli infelici genitori? Pensare che fosse andato innanzi in compagnia degli amici, dei parenti; ma nemmeno fra questi lo trovano, cercano, domandano con ansia accorata a tutti, ma non hanno risposta. Povera Madre! quanti pensieri funesti non la conturbano. Perdere Gesù? E per mia colpa forse? Intanto passa un giorno, ne passa un altro, e nulla sanno di Gesù, che fanno allora? risolvono pieni di angoscia di rifare tutto il viaggio, di ritornare a Gerusalemme, e di non darsi pace finché non l'abbiano trovato.

Dopo tre giorni d'affannose ricerche Giuseppe e Maria trovarono finalmente il loro caro Gesù nel tempio, assiso in mezzo ai dottori della legge che Egli ascolta, interroga, riscuotendo da tutti un plauso universale ben meritato della sua celeste sapienza e meravigliosa facondia. Fratelli è questa la semplice storia dello smarrimento di Gesù, facciamone brevi riflessioni, e ne avremo di che profondamente compatire Maria e utilmente edificarci.

I°. Una madre abbandonata dal figlio, un figlio abbandonato da un padre; sono due quadri che offrono un luttuoso riscontro. Portiamoci, o fratelli, portiamoci col pensiero al Calvario. quando è che Gesù è abbandonato dal suo Divin Padre? Nel momento stesso in cui abbisogna più che mai dell'assistenza paterna. Eccolo pendente dalla croce, chiodi nelle mani ed ai piedi, il suo divin capo trafitto da crude spine, tutto il corpo ricoperto di piaghe, oppresso da mille affanni, da mille angosce; soffre insomma le agonie della morte. In questo misero e doloroso stato domanda una stilla di refrigerio, e gli è porto aceto e fiele, i suoi cari discepoli lo hanno abbandonato, ed egli si trova solo, in preda ai suoi nemici che lo bestemmiano, che lo oltraggiano villanamente; alza allora il suo sguardo al cielo, per trovare là il conforto al suo dolore, ma il Divin Padre vedendolo coperto dei peccati del mondo ancor Egli lo abbandona. Fu allora, o fratelli, che Gesù benedetto emise quel lamento: Deus, Deus meus... Da questo doloroso lamento dobbiamo dedurre che molto profonda è l'ambascia che lo tormenta. Gesù, quel Gesù che arse di desiderio di patire per salvar l'uomo, che discende dal Cielo, che mena una vita tutta intrecciata di patimenti, che muore su un tronco di croce, ora fa per la prima volta questo pubblico lamento. Dobbiamo sì dire: molto patisce Gesù.

Guardiamo l'altro quadro, veniamo cioè a Maria: quando ella viene abbandonata dal figlio? Allorquando, o fratelli, più sente il bisogno della sua presenza. Ed invero all'annuncio fatidico di Simeone la sua mente non in altre occupavasi che dei patimenti del suo Gesù, e la stessacerimonia pasquale era per Lei nuovo affanno. In quell'agnello senza macchia che si offriva al Signore riconosceva la Vergine benedetta quell'agnello che un giorno doveva offrirsi al Divin Padre. Grande era la conoscenza delle scritture, e perciò tutto le parla di Dio. All'entrare in Gerusalemme dice: "E' questa dunque l'ingrata città che così male ripagherà i benefici del mio Gesù? questo popolo dunque sarà quello che dopo averlo proclamato re, lo vorrà condannato a morte? E questi ed altri pensieri funestano la Vergine benedetta: La vista sola del suo Gesù la può alquanto consolare e raddolcire così i suoi affanni. Qual dunque, adunque non fu mai, quando giunta all'albergo scoperse l'innocente inganno, vede non essere il suo Gesù? "Ma come mai, o Gesù, mi par udire la Vergine che dica, come mai tu tanto tenero, verso di me, mai da me diviso, sempre docile ed obbediente ora sei fuggito?" E che pensieri non si succedono? Crede che Archelao, figlio del, pessimo Erode, lo abbia preso, ora lo immagina in Gerusalemme, perduto tra la folla, senza mezzi, senza cibo, senza albergo. Oh Dio che dolore. Ah, io ho veduto una volta il dolore di una madre che avea perduta la sua creaturina, vel confesso che da sì gran dolore, ho potuto averne un'idea del dolore di Maria. Fratelli, a tali riflessi chi non si sentirà commosso sul doloroso stato di Maria? Deh non ci rincresca di portare alla nostra Madre il nostro compatimento, ma nello stesso tempo non ci rincresca di piangere sulla nostra cecità. Maria è in pena perché perde il suo figlio, ma questa perdita le avviene una sol volta; noi tante volte perdiamo Gesù, quante lo offendiamo coi nostri peccati. Ella perde senza sua colpa, noi invece ad occhi aperti, con piena deliberata volontà: Se sapeste cosa vuol dire perdere Gesù! Dio mio, senza Gesù tutto è pauroso. Maria dopo di averlo perduto non si d' pace finché non lo ha ritrovato; e noi dopo averlo miseramente perduto  col peccato, dormiremo tranquillamente, rideremo? Oh, santa fede...



IV° Discorso.

Et bajulans sibi crucem exivit in eum qui dicitur Calvaria locum...

Pilato giudice debole ed ingiusto temendo di cadere in disgrazia di Cesare, e l'avversione del popolo ebreo, che senza pietà aveva gridato: Crucifige, crucifige a Gesù, sebbene lo riconosce innocente, e come tale lo abbia pubblicamente dichiarato, pure lo condanna alla morte ignominosa della croce. Ed ecco, o fratello, che appena il ferale decreto é emanato, tosto si corre a preparare lo strumento del supplizio; due grossi travi omai formano il patibolo, e quelle benedette apalle sono costrette a portarlo; povero [Gesù] non basta la dolorosa flagellazione, non bastano le spine al capo. Non ha più l'aspetto d'uomo, é tutto una piaga, ma non per questo vien meno la ferocia do quei forsennati.

Povero Gesù. Eccolo che in mezzo a due malfattori, tra i clamori di un popolo che esce dall'ingrata città e s'incammina al Calvario. Dio mio! E chi mai può resistere a tale spettacolo? A passi lenti cammina, ma é tanto spossato che non potendo più reggere al peso del grave tronco, più volte cadde soto di esso con nuovo inasprimento delle sue piaghe e perdite di sangue, e che sarà fratelli di Maria? Ah essa partecipa ai dolori del Figlio, del suo caro Figlio.

Giovanni la fa avvertita che ormai il suo Gesù é ormai incamminato al Calvario, ed essa tosto muove ad incontrarlo. Nessuna cosa la trattiene; l'amor verso Gesù la sostiene e con questo s'avvia. Deh! o fratelli; non abbandoniamo Maria in questo viaggio, partecipiamo anche noi agli affanni che soffre nell'incontrare il suo Gesù, e nell'accompagnarlo al Calvario.

 La nostra compassione, i nostri proponimenti di ricopiare in noi le sue virtù, riusciranno di non lieve conforto, nel dolore delle sue pene.

 

Agar partita dalla casa di Abramo, e raminga nei deserti di Berabea, non reggendo veder morire di sete l'unico suo figlio Ismaele, che fa? Si ritrae lungi, e là disfoga l'acerbo cordoglio che le straziava il cuore.

 Non così fa Maria, o fratelli, che anzi, allorquando riceve la dolorosa notizia che il figlio suo, il suo Gesù, é condannato alla morte, abbandona la solitudine e pudica come é, da paventare la vista di un Angelo, timida qual colomba, pura come la neve, non ha paura di correre in mezzo ai clamori, in mezzo a quella ciurmaglia. Eccola infatti che, presa la via più breve che conduce al Calvario, ha prevenuto l'arrivo del suo Gesù.

 Vede la Vergine benedetta il concitarsi dei carnefici, l'affollarsi del popolo, il lampeggiare delle aste, ode il suono della tromba ferale e con essa il grido della  morte del suo Gesù; di quel Gesù [di cui] gli Angeli annunciarono la nascita, i Magi adorarono la maestà, i dottori ammirarono la sapienza, tutta la Palestina provò la beneficenza.

 Ah, é Lui. E chi mai varrà a ridire il bene che fece Gesù? Sana infermi, risuscita morti, dà vista ai ciechi, consola afflitti, assolve peccatori; ed ora ha la ricompensa: spettacolo in mezzo a due malfattori; da tutti abbandonato, quegli occhi tutti scintillanti amore come sono ridotti?  Bagnati di lagrime; quella fronte così sacra, ora trapassata da spine; quel volto così amabile ora livido e contraffatto. Ah "Voi che pasate per questa strada, osservate - dice la Vergine - osservate se vi ha dolore simile al mio. O vos omnes. Gesù, il Creatore del mondo, ridotto in tale stato!

Ma nota, o fratello, che Maria é vicina a Gesù, s'incontrano occhi con occhi; e che espressione avranno avuto mai quegli sguardi; che significano come sei ridotto vorrebbe dire. Ecco vedo o Madre come sei afflitta, come..., Gesù,... Maria desidererebbe che il dolore suo fosse se lo potesse avvicinare, dire una parola, consolarlo, ma no, non é possibile, quei tiranni glielo impediscono. Oh amaro incontro.

Di Giacobbe si legge che quando gli portarono la tunica di Giuseppe tinta di sangue d'un agnello, da lui creduto quello dell'amato figlio, con forti grida espresse il suo dolore, si squarciò le vesti, dice che il suo cuore non può più trovare conforto e fa voti di presto morire per unirsi così ai Padri suoi. Ma che mai 	[é] questo strazio, o fratelli, paragonato a quello di Maria...  . Essa, dotata di un cuore temperato a patire più di quello di Giacobbe, non versa una lagrima, non fa un lamento, non dice un rimprovero all'ingrata Sinagoga, che così malamente ha ridotto il suo Gesù; ma fattasi forte della fortezza del suo Figlio, reprime l'impeto della sua materna amarezza, comanda ai suoi affetti, e concentrandolo nel fondo del materno suo cuore, non cessa di essere la compagna delFiglio suo che prosegue l'angoscioso cammino.

Chi non ricorda, senza dolore l'angoscia e lo strazio di Abramo, allorquando Iddio per far prova della fede ed obbedienza, comandò che sacrifichi a Dio il diletto figlio Isacco. Povero Abramo si mete a camminare assieme al suo figlio, per accompagnarlo al patibolo.

Isacco, di nulla presago, porta la legna per ardere la vittima, e segue i passi del Padre, che con sforzo crudele, rattiene nel cuore il tormento che lo strazia.

Oh Dio, e chi può ridire le angosce di quel Padre in tutto il cammino; ogni sguardo che dà al figlio, é novella ferita al di Lui cuore, ogni aumento di strada é aumento di ambascia. Buon per Lui che un Angelo sospende il comando; e questo povero genitore é consolato. Ma, se é triste questo fatto che diremo di Maria che accompagna il suo Gesù al Calvario?

Abramo non vede il figlio suo coperto di piaghe, trafitto di spine, in mezzo ai barbari, come Maria, Abramo spera forse che Iddio avesse a togliere il decreto, ma Maria sa di certo che il Figlio suo dovrà morire della morte più obbrobriosa.

Isacco infina, non é Gesù. L'uomo Dio, il più delicato, il più bello fra gli uomini, il più santo, il benefattore di quelli stessi che lo condannano alla morte. Insomma l'amor di Abramo, non é l'amor di Maria. Ah, che importa che Maria non sia colpita di ferite, mentre l'immenso suo amore per Gesù la fa martoriare? Chi mai dunque può dire il sacrificio che costò a Maria l'accompagnare Gesù al Calvario? Immaginiamo. Eppure, osserviamo: allorquando riempiva le contrade della Palestina dei benefici, allorquando il popolo lo acclamava, osanna, Maria non lo seguiva, ora, carico della croce va ad incontralo e lo accompagna fino alla morte.

Gran lezione per noi che con tanto studio fuggiamo la croce, solamente nella croce e per la croce, noi possiamo farci dei meriti, espiare le colpe.



V° DISCORSO

"Stabat iuxta crucem Jesu mater eius"

Consideriamo in questa sera un grande doloroso spettacolo degno degno della più alta compassione: si tratta d'una madre tenerissima che ai piedi della croce assiste immota alle penose agonie ed alla spietata morte d'un figlio unigenito da lei amato più che l'anima sua, d'un figlio innocentissimo, perfettissimo, in una parola Santo, che nel fior degli anni ingiustamente é condannato alla morte.

Si, o fratelli, questo é proprio santo, questo figlio ha delle ragioni tutte speciali per essere amato essendo non solamente uomo, ma Dio insieme; ed in conseguenza questa Madre più grande, più immenso ne sente il dolore.

Mettiamoci o fratelli in questa sera ai piedi di questa madre così addolorata, preghiamola che ci ispire la compassione che meritano i suoi cordogli e la stima che meritano le sue virtù.

I° Immersa nel più profondo dolore la Vergine benedetta seguitato il suo Gesù fino alla vetta del Calvario; ma impedita dalla calca del popolo, mai e poi mai avea potuto accostarsi a Lui. Sentiva colpi di martello, il suo cuore diceva... [ non leggibile].. a prendert posto vicino a Lui nè mai si staccherà da quel sacro legno finché Gesù non avrà computo il gran sacrificio. Fratelli quale esempio di costanza, di pazienza non ci darà Maria, giustamente é chiamata rupe di costanza, specchio di pazienza perché in mezzo a tanti dolori del Figlio suo non si muove, ma calma si mantiene.

Preghiamola la Vergine benedetta, si preghiamola che conceda anche a [noi] un poco di questa costanza nel patire per amor di Gesù. Povera Madre tutto é cagione di dolore e di gran dolore... [ non leggibile]...

fa sentire la sua debole parola, che penetra nelle intime fibre del cuore e ci fa palpitare d'amore per Lui. Ora é negli estremi, estremi, agli ultimi momenti, negli ultimi sforzi dell'agonia. I suoi occhi cominciano ad offuscarsi, un pallore mortale si va spargendo in tutta la persona, le piaghe più non mandano sangue, essendo stato tutto versato, con languido moto il cuore va palpitando dando segno che vicina é l'ora della morte.

Gesù dice ancora una parola che racchiude dei grandi sentimenti: E' tutto compiuto: Consummatum est.

Si é compiuta l'opera della Redenzione, la volontà del Divin suo Padre é perfettamente adempiuta, é avverato alla lettera tutto quello che i profeti di Lui hanno detto. Consummatum est. Sì fratelli, da parte di Gesù nulla manca all'opera stupenda della nostra salvezza, tocca però a noi cooperare essendo la cooperazione indispensabile a conseguire la salute comperataci con tanta profusione di fatiche, di patimenti e di tutto il prezioso suo sangue. Questa parola, consummatum est, notate, lo disse negli estremi momenti della sua vita volendo con ciò insegnarci che il compimento della nostra salute, dipende dalla santa perseveranza fino alla morte.

Sì, solo alla morte l'anima giusta può dire tutto è consummsto, cioè, son finite le battaglie, le fatiche e le prove, non ci sono più croci da portare, mali da tollerare, peccati da fuggire, ma finché viviamo v'è sempre da combattere, sempre da faticare, sempre da patire. L'opera della nostra salvezza è opera di tutta la vita, non dobbiamo illuderci. Così fece Gesù, così fece la Vergine benedetta.

Detta questa solenne parola, manda un grido, ultimo grido chinò il capo in segno di sottomissione al Divin Padre, e muore. A questo spettacolo, la natura tutta si commuove, si offusca il cielo, trema la terra, si squarcia il velo del tempio, si spezzano le pietre, si aprono i sepolcri, i morti risorgono; e noi o fratelli, sì, a sì doloroso quadro come siamo? Fratelli, questo è un momento solenne: abbracciamoci a Gesù Crocefisso, raccogliamo l'ultimo suo respiro, diciamo alla Vergine Addolorata che, tutta immersa nel suo dolore non dice niente, ma dice tutto col suo silenzio: che i patimenti, la morte del suo benedetto Figlio ci [ha] altamente compunti, che i suoi affanni, le sue angosce ci hanno commosso e che da questo momento apprendiamo dalla morte di Gesù a vivere bene noi.

Che conforto a Maria che si trova, così addolorata, che conforto udir grati i figli suoi, i figli del suo dolore: Che cosa dovremmo far noi per ripagar in parte Gesù e Maria? Morire, fratelli morire anche noi. Ma no, non esige questo Gesù, non vuole questo Maria; in ricambio di tanti affanni, di tanti dolori, non domanda che una morte dei nostri vizi. Sì, ecco ciò che gradisce Gesù, ciò che domanda Maria. Distaccato il nostro cuore da quell'attacco disordinato, vincersi in quella passione, più carità col prossimo nostro, pronti a perdonare le offese, umili, obbedienti, in una parola che moriamo a noi.

Sì o Gesù, sì o Maria, il  vostro esempio, il vostro doore ci hanno colpito e noi ve lo promettiamo cercheremo di morire a noi. Ma non è ancor finito, pendea Gesù morto dalla croce, ai due fianchi agonizzavano ancora i due ladri crocefissi. Venne in mente ai giudei che, essendo vicina la Pasqua, non era conveniente che quei tre giustiziati restassero esposti alla vista del popolo, onde era necessario affrettare la morte e seppellirli. Ed ecco vengono spediti i soldati i quali hanno l'ordine di spezzare le gamge ai crocefissi. Gesù morto, lancia longino, profezia, barbarie - disegno di misericordia il cuore asilo di pace, di misericordia, di rifugio. quanto amore.

Non dimentichiamo che [la] lancia che ferisce Gesù trapassa il cuore di Maria ancor vivo. Davide perseguitato da Assalonne perfido, scordando l'amore del padre - che il figlio non muoia nella mischia - Gioabbo, muore il figlio - abbandono del Padre - altri sentimenti di Maria. Assalonne, figlio ingrato e ribelle, così nonè Gesù. Davide amore di padre; Maria di madre. Nol vide trafitto.



Fu mandato il profeta Ezechiele a tragittare un torrente che all'apparenza, o fratelli, sembrav assai scrso d'acqua, ma incomincito il tragitto, se le acque dapprima arrivavano ai piedi del profeta, man mano che si avvanzava, crescevano pure le acque e gradatamente arrivano, prima alle reni e poi fino al capo. Il, fin dal primo giorno che cominciai a parlarvi dei dolori della Vergine Addolorata, mi son messo come in un torrente e ogni giorno mi sentivo sempre più... ora però sono arrivato a un punto che proprio mi devo arrestare.

Che dolore non fu per maria, veder morto fra le sue braccia il suo Gesù, il Figlio suo! Madre, figlio che patisce, agonizza, muore, funerale... Io ho veduto poco fa una madre... 

Parandovi adunque, in questa sera di simile dolore che io dirvi mai, o fratelli? To, o Vergine, tu stessa metti in questo[momento] sul mio povero labbro, parole che valgano a ridestare, almeno in parte, i tuoi dolori... Ecco il sole sta per declinare e sembra che saluti il suo Fattore... Giuseppe d'arimatea, uomo ricco e pieno di fede ed un certo Nicodemo, occculto discepolo del Redentore, animati da un santo orgoglio, vanno a Pilato e chiedono [il] permesso di seppellire Gesù. Ottenutolo, appoggiata la scala alla croce benedetta dalla quale pendeva l'estinto Gesù, pieni di riverenza e di compassione vi salgono e cominciano a levare la corona di spine, schiodano e mani e piedi. Lo depongono da quella croce, lo danno fra le braccia della Madre che ansiosa, accorata, lo aspettava.

Ah, Vergine benedetta, ove mai potrà trovarsi un dolore simile al vostro? Se Giacobbe... che sarà di voi? Che meditazione aveta fatto sui patimenti del vostro figlio, sul nostro peccato, sul suo amore! Ma finché ebbe Gesù con lei, tutto era mitigato. Quelle piaghe, quelle ferite, la veste le recavano un qualche conforto. Madre santissima, voi mirate quelle piaghe, mirate quel volto così sfigurato, ma sappiate che furono i miei peccati che così lo ridussero. Ah, qui mi confondo e la vista di Gesù, la vista di Maria...  

�* 5700

L'ADDOLORATA

Esordio.

Dopo la colpa del primo nostro padre Adamo il dolore è diventato legge universale dell'umano genere. L'uomo, calcando una terra sparsa di rose, ha perduto di vista il Cielo, e Iddio tra quelle rose gettò una spina che ungrido, un lamento gli fece mandare al cielo. L'uomo, a contatto del male, si è insozzato, ed eclissò la raggiante bellezza dell'anima sua, e Iddio lo mise nel crogiolo del dolore perché in quel fuoco si purificasse, deponesse tutto quello che ha di male, di terreno, e riavesse il perduto splendore, la prima dignità. L'uomo, essendo stato fatto signore dell'universo, re del mondo, ha dimenticato tanto onore, e si fece uguale ai bruti, e Iddio gli mandò il dolore perché questo lo facesse ritornare sul trono.

Ecco, o miei cari, la legge del dolore per tutti quanti i figli di Adamo! Il dolore è effetto della bontà di Dio, ed ha per fine di illuminare la mente, di purificare il cuore, di nobilitare l'umana persona. Dalla legge del dolore sembrerebbe che dovesse essere eccettuata la Regina degli uomini, la Vergine benedetta perché, o miei fratelli, la sventura, il dolore è figlio della colpa, e la Madonna è esente, è la concepita senza peccato, è l'Immacolata. Ma giacché al dolore, al patimento, alla morte si assoggettò il suo divin Figlio, il Santo, il Giusto, l'impolluto, il segregato dai peccatori, era giusto che anche la sua Madre cooperasse. Tutti quanti i misteri che si compirono dal Cristo in Maria, trovano la lor ragione nelle circostanze che accompagnarono il peccato dei nostri primi parenti. Non fu solamente l'uomo che portò al mondo la morte, vi concorse anche la donna; così assieme ad un Uomo anche un'altra Donna doveva cooperare al nostro riscatto, alla nostra redenzione, e ridarci così la vita. Eva ai piè dell'albero della scienza del bene e del male, gustando le fatali dolcezze del frutto proibito, tutti quanti ci ebbe generati alla morte; la Madonna ai piè dell'albero della croce, gustando le amarezze del frutto divino, che vi pendeva confitto, ci ha partorito alla vita della grazia.

Miei fratelli, in questo giorno che la Chiesa, madre nostra, ci invita a considerare i dolori della Madonna, ravviviamo la nostra fede. Contempliamola ai piè della croce e vedendo quanto ella ha sofferto per diventar nostra Madre, noi in questa sera impareremo che cosa dobbiamo fare per corrispondere veramente al suo amore, ed essere suoi veri figli.

Immersa nel più profondo dolore aveva la Vergine benedetta seguitato il suo Gesù fino alla vetta del monte Calvario, ma impedita dalla calca del popolo, mai e poi mai aveva potuto accostarsi a lui. Udiva i colpi di martello, e allora il suo addolorato cuore diceva: "Questi sono i colpi che inchiodano le mani e i piedi del mio Gesù". Sì, o miei fratelli, i chiodi trafissero le mani, i piedi di Gesù, ma trapassarono anche l'anima di Maria, e perciò si può dire con tutta ragione che, tanto Gesù Cristo come la Madonna, furono tutti e due crocifissi: Gesù nel corpo, la Madonna nel cuore; Gesù per mano dei carnefici, la Madonna per mezzo del suo amore.

Ma Gesù ormai è conficcato su quella croce, che lui stesso si portò con tanti stenti. La croce si solleva in alto, fra le risa crudeli o beffarde, tra le bestemmie e le imprecazioni degli empi. E la Madonna che fa? Lungi dal fuggire da uno spettacolo tanto straziante, si fa forte del suo materno amore, non guarda più a nessuno, si fa strada fra la folla e corre, dove, o fratelli? Corre a prender posto vicino al suo Gesù crocifisso, né mai più si staccherà da quel sacro legno finché Gesù non avrà compiuto il gran sacrificio.

Dilettissimi fratelli, quale esempio per noi di costanza, di pazienza! Giustamente è chiamata rupe di costanza, specchio di pazienza, perché in mezzo a tanti dolori del figlio suo, non si mosse, ma calma, ma tranquilla si mantiene. Preghiamola in questa sera che ottenga anche a noi un tale aiuto da poterci mantenere contenti negli inevitabili patimenti della vita.

E' tre ore, o miei fratelli, è tre ore che Gesù Cristo patisce i dolori dell'agonia su quella Croce, dolori che si ripercuotono sulla Madre che sta fissa, immobile ai suoi piedi. L'augusto suo volto, non solcato da lacrime, manifesta un'immensa rassegnazione in mezzo ad un immenso dolore. Assorta, quasi in un'estasi di profonda afflizione e contemplazione sublime, non distacca un istante lo sguardo materno dall'orribile scena di sangue del Figlio suo, spirante in mezzo ai più atroci tormenti, saturo d'insulti, di maledizioni, di obbrobri, come il più colpevole dei mortali. Madri che qui mi ascoltate, voi sole siete in grado di sentire la forza di un tale dolore; ditemi, se quel figlio unico che il Signore vi ha dato, quello a cui voi avete prodigato tante cure, quello, proprio quello, vi venisse a mancare, qual non sarebbe la vostra angoscia? Eppure qual differenza tra il figlio vostro e quello della Madonna! Che immensa distanza ha l'amore che voi portate a quel figlio e quello che portava la Vergine al suo Gesù! Egli era il più bello tra i figli degli uomini, era il più buono, il più innocente, il più santo, e questo caro figliolo se lo vede ora ridotto in sì misero stato. (Agar)

Miei fratelli, miriamo in alto, osserviamolo il Crocifisso come patisce, come soffre! Di tanto in tanto fa udire la sua debole parola, che penetra nelle intime fibre del cuore di Maria. Ora è agli estremi, agli ultimi istanti della sua agonia. I suoi occhi cominciano ad offuscarsi, un pallore mortale va stendendosi su tutta la persona, le sue piaghe più non mandano sangue, essendo tutto versato, il cuore va palpitando con languido moto e dà segno che è vicina l'ora della morte. Gesù, o miei fratelli, Gesù dice una parola che racchiude dei grandi concetti, dei grandi ammonimenti; qual è questa parola? "E' tutto consumato -- Consummatum est!" L'opera della Redenzione è compiuta, la volontà del divin Padre è perfettamente adempiuta; è compiuto, alla lettera tutto quanto i Profeti hanno detto di Lui: "Consummatum est!" Dilettissimi fratelli, per parte di Gesù nulla manca all'opera stupenda della Redenzione, della nostra salute; ma ricordiamoci che tocca a noi cooperare, essendo la cooperazione indispensabile a conseguire la vita, la salute comperataci con tanta profusione di sangue, di patimenti.

Questa parola -- "Consummatum est" -- la disse negli ultimi momenti della sua vita, volendo con questo insegnarci che il compimento della nostra salute dipende dalla santa perseveranza fino alla morte, si solamente alla morte l'anima giusta potrà dire: "Tutto è consumato". Sono finite le battaglie, le fatiche, le pene; non vi sono più croci da portare, mali da tollerare, peccati di fuggire; ma finché viviamo vi è sempre da combattere, sempre da faticare. L'opera della nostra salvezza è opera di tutta la vita: così ha fatto Gesù, così la Vergine addolorata.

Detta questa ultima parola manda un grido, china il capo in segno di sottomissione al divin suo Padre, e muore. A questo spettacolo la natura tutta si commuove, si offusca il cielo, trema la terra, si squarcia il velo del tempio, si spezzano le pietre, si aprono i sepolcri, risorgono i morti, e noi, o miei fratelli, innanzi a tanta pena di dolore, cosa diciamo? che cosa facciamo?

Fu mandato il profeta Ezechiele a tragittare un torrente che, all'apparenza, sembrava assai scarso d'acqua, ma incominciato il tragitto, se le acque dapprima arrivavano ai piedi del profeta, man mano che si avanzava crescevano pure le acque e, gradatamente, arrivarono prima alle reni, e di poi fino al capo. Fratelli, quando il primo giorno di questo devoto triduo ho cominciato a parlarvi dei dolori della Madonna, mi sono messo come in un torrente, e vi assicuro che sempre mi sentivo incapace di proseguire. Ho fatto quanto ho potuto; ora però sono arrivato in un punto del dolore della Madonna che io, vel confesso, non trovo più parole che bastino a ridire il dolore che provò la Vergine quando assistette alla morte del suo Gesù. Il profeta Geremia ha veduto in ispirito il dolore della Madonna e con cuore di discepolo, e per questo raccoglieva idee, cercava pensieri, ma confuso, quasi direi spaventato, fu costretto esclamare: "Vergine di Sionne, e a chi mai ti posso paragonare, chi può reggerti in qualsiasi altro confronto?"

Gesù è morto, ed è morto su di una croce; se la Vergine non muore di dolore è Gesù che non vuole. Voi, o madri, vedete per ordinario morire i vostri figli sul loro letto, assistiti con ogni cura, confortati in ogni maniera possibile, e ciò non di meno il vostro dolore non ha confini, non vi sapete dar pace; ma la Madonna ha veduto, ha assistito alla morte del suo Figlio non sopra un morbido letto, ma sopra un legno di croce, non di una morte placida e naturale, ma violenta ed orribile, non confortato da amorevoli cure, ma insultato, barbaramente schernito nel suo dolore. Fratelli, stringiamoci in questo [momento] alla croce di Gesù, diciamo a questa Vergine addolorata che, tutta immersa nel suo dolore, non dice niente, ma dice tutto col suo silenzio, diciamo che i patimenti, la morte del suo Gesù ci hanno altamente compunti; che i suoi affanni, le sue angosce ci hanno commosso, e che da questo momento apprendiamo dalla morte di Gesù a vivere bene noi. Qual conforto arrecheremo al cuore addolorato della Madonna, che è Madre di Gesù, ma ancora Madre nostra! Fratelli, non soltanto parole, ma fatti; è dovere del buon figlio consolare la propria Madre; noi come possiamo consolare bene la Madonna? Lo vedremo.

IIº

Eva ai piedi dell'albero della scienza del bene e del male ci generò alla morte spirituale; la Madonna appiè della croce ci partorì alla vita della grazia. Ma come, o miei fratelli, la Madonna ha potuto coi suoi dolori, con le sue ambasce, generarci alla vita della grazia? come? Nella stessa maniera che Gesù benedetto coi suoi patimenti ci diede la vera vita. Quel sangue, quel prezioso sangue che innaffiò tutta quanta la terra, non è tanto sangue del Figlio quanto della Madre, ed acconsentendo ella che tutto si versi per la nostra salute, partecipa al gran sacrificio e diviene la nostra Corredentrice, la nostra Madre. E nostra Madre ce la dichiarò il benedetto Gesù pochi momenti prima di morire, quando, rivolgendo a lei le stanche e moribonde pupille: "Donna" le disse "ecco il tuo figlio", ed a Giovanni: "Ecco tua Madre". Da quell'istante noi tutti quanti siamo diventati i figli della Madonna. Fratelli, gloriamoci di tanta dignità. Nel cuore di questa Madre noi troveremo asilo, pace, conforto.

La Madonna ci vuol bene. Ma se la Vergine è nostra Madre, noi dobbiamo essere suoi figli, e come tali abbiamo dei sacrosanti doveri. Dovere del figlio è consolare la madre nelle sue tristezze. Sarebbe iniquo quel figlio che non sentisse pietà di colei che gli diede la vita. Noi dunque compatiamo questa Madre tanto addolorata, e facciamo di tutto per addolcire i suoi affanni. La cagione prossima dei [suoi] dolori fu la Passione del Figlio suo, ma la remota furono i nostri peccati - pro peccatis - e perciò se vogliamo consolarla davvero dobbiamo fuggire il peccato. Ecco quello che domanda, quello che vuole, in compenso di tanti dolori, la Madonna.

Non consoleremo il suo tenero cuore, quel cuore che non ha altro che affetti di tenerezza, di amore, di misericordia? Oh, non sia mai vero che noi paghiamo con peccati l'amore della Vergine! Piangiamo in questo istante tutti quanti i nostri peccati commessi, e proponiamo di soffrire volentieri qualunque male piuttosto di averla ancora a contristare. No no no, o cara Madre, peccati mai più; dateci voi in questo istante il più vivo dolore affinché incominciamo una vita nuova. Purtroppo lo abbiamo tante volte offeso, Gesù, e trafitto il cuor vostro, ma non sarà più così. Deh, voi pregate per noi il vostro divin Figliolo, domandategli la remissione dei nostri peccati, rivestiteci del suo spirito, ornateci della sua pazienza, dateci la sua dolcezza, affinché possiamo camminare dietro le sue orme, e quando sarà giunta l'ora della nostra morte, e queste nostre anime, sprigionate da questo corpo, lasceranno la terra, ah, voi, o Madre benedetta, accogliete e portatele al vostro divin Gesù, affinché tutti quanti nel regno eterno, cominciamo a godere Dio e voi per tutti quanti i secoli.

�* 1989/A

Maria Ausiliatrice

Come sono contento che la Divina Provvidenza abbia disposto che io in questo caro e santo giorno dedicato dalla Chiesa alla Vergine Benedetta invocato sotto il bel titolo di Maria aiuto dei Cristiani, avessi a celebrare il santo Sacrificio qui nel suo tempio, davanti al suo altare; in questo io vedo un segno speciale della protezione di questa buona e santa Madre per me, per voi, per tutti.

Oh la Madonna! sapete chi è la Madonna? Dopo nostro Signore Gesù Cristo è la più potente avvocata che noi abbiamo lassù, è il nostro conforto, il nostro aiuto in questa valle di lacrime. La Madonna dai santi Padri viene giustamente rassomigliata a quell'arca del Testamento dove era rinchiuso il gran patto di protezione divina.

Guidando Iddio in tante guerre, in tante vicende il suo popolo, l'arca fu sempre la condottiera, la difesa e il buon augurio; in una parola con l'arca il Signore diede sempre al popolo vittoria e felicità; si deve passare il Giordano, l'arca passando la prima sospese le onde e segna la strada; si dovette atterrare l'ostinata Gerico, l'arca con i suoi misteriosi raggiri, assediando le superbe mura, queste diroccarono; perduta l'arca, tutto era perduto; ricordiamo che la Madonna è l'arca della nostra salute, e per questo lasciate che con tutto il cuore vi dica: amate, amate, amate la Madonna.

Io parlo a quel bambino di questa tenera Mamma, ed ecco che agita le sue ma�nine e subito ripete balbettando le parole di mamma, mamma bella; in un momento tranquillo, in un momento di pace parlate a quel povero peccatore, della Madonna, e vedrete che si scuote, che una lacrima spunta dal suo ciglio; i figli hanno una spe�ciale tenerezza, uno speciale amore per le loro madri; noi ricordiamolo bene, dob�biamo avere uno speciale amore, una particolare tenerezza per la Madonna, che è la nostra Madre, non terrena, ma celeste; di questa madre, che è anche la Madre di Dio, detto, inteso questa parola, si deve dire che ogni grandezza, ogni dignità in terra ed in Cielo resta offuscata davanti alla grandezza, alla dignità della Madonna, di sopra di questa Madre non sta altro che Iddio; Essa è la più santa, non solo di tutte le creature che brillano sulla terra, ma ancora fra quelle che brillano nel Cielo.

Se Gesù fu il tipo della santità, la Madonna ne fu la copia fedele.

Gli Angeli tutti si prostrano riverenti davanti a questo capolavoro della divina sapienza. Salve, o piena di grazia e il Signore è con Te; con questo La saluta l'Angelo Gabriele quando fu spedito per annunziare l'incarnazione.

Tutti i Santi, tutti i Dottori della Chiesa sono uniti, sono d'accordo nel dire che la Madonna nello stesso primo istante di sua esistenza ebbe maggior copia di grazia che non ebbe il primo Angelo del Cielo. S. Giovanni Damasceno la chiama abisso di grazia. S. Epifanio: oceano; un altro Santo esclama: o Vergine, più santa dei Cherubini, più santa dei Serafini, più santa e incompa�rabilmente più gloriosa di tutte le schiere della corte celeste. E S. Bernardo, l'amante della Madonna dice che quando la Vergine chiede grazie al Signore, non prega, ma comanda. Giovani, amate, onoriamo la Madonna.

Essa è l'orto chiuso, il fonte sigillato, il giglio candidissimo, il candor della luce eterna, vaga più che l'aurora, bella più che la luna, splendente più del sole, esso è il sorriso di Dio; la prese come a modello nell'opera della creazione e tutte queste bellezze non sono.

Alla Madonna tennero rivolti gli occhi, i cuori, i Patriarchi, i Profeti, le anime giuste dell'Antico Testamento, da Adamo che insegnò ai figli dei suoi figli ad amare Colei che Dio nel Paradiso terrestre aveva additato, qual Madre del Redentore, Colei che doveva schiacciare il capo al serpente, fino ad Elisabetta che fu la prima, la pri�vilegiata fra le altre creature di salutare la Madre di Dio. In tutto questo corso di se�coli era un palpito, era un desiderio, un sospiro venga la Vergine, il Redentore; ma venga [anche] Lei.

Così, da quella donna del Vangelo che esultante benedice il seno di Colei che diede alla luce il Redentore del mondo fino alla fine dei secoli si benedirà, si invo�cherà questa dolce, questa santa Madre, da tutte le generazioni. Alla Madonna ricorre il navigante, la chiama stella del mare; il capitano regina delle vittorie, il povero, l'infermo, il peccatore. Amate, siamo devoti alla Madonna, è la nostra Madre dataci da Gesù. In un momento tanto doloroso... ricorriamo, ricorriamo. Ester, Assuero, Mardocheo. Ma per avere la sua protezione è necessario assolutamente [evitare] il peccato.

Pensiamo, ma pensiamo seriamente, qui alla presenza divina, cosa vuol dire avere la grazia di vedere la fine di quest'anno 1928. Cari Fratelli, che dono grande e prezioso è il tempo, giacché per mezzo di esso attendiamo alla nostra santificazione.

Cari fratelli, queste mie povere parole che in questo momento vi dico, vorrei che fossero come il mio testamento che vi richiama e vi dice chiara e precisa la santa volontà di Dio riguardo ai nuovi grandi disegni in quest'Opera, alla quale per somma sua grazia siamo stati chiamati.

Sac. J. Calabria
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SUL S. ROSARIO

La mia istruzione catechistica di quest'oggi la faccio consistere in una viva, in una calda raccomandazione a tutti noi, e voi, alla vostra volta, raccomandatela ad altre persone.

Qual è mai questa raccomandazione? E' la devozione alla Vergine benedetta, alla Madonna, per mezzo del S. Rosario. Sta per finire il mese di Ottobre, e lo si può giustamente dire il mese del Rosario, e per questo io credo opportuno dirvi una parola di quest'arma tanto efficace, tanto potente del Rosario. E' arma che, ben usata, ottiene certamente la vittoria; e prima lasciate che vi dica una parola sull'origine di questa cara devozione del Rosario.

Era il secolo XIII, e una eresia immonda travagliava e affliggeva tutta la Chiesa. Era la setta degli Albigesi: la disonestà, la persecuzione, faceva correre a rivi il sangue degli unti del Signore. Sì, la luce della fede, la purezza della morale e la santità della nostra santa religione nei preti erano orrendamente scosse. Dio mio, chi mai sarà capace di ridire e di descrivere i mali di quel turbolento secolo? E chi sarà capace di arrestarli? Ecco là che nel silenzio di una notte oscura, in una povera celletta, prostrato dinnanzi ad una immagine della Madonna, sta inginocchiato un povero frate, tutto quanto infiammato di amore di Dio, tutto pieno del desiderio di sanare la società, di consolare la Chiesa tanto desolata. E mentre questo santo frate, che si chiama Domenico, prega la Regina delle battaglie, la Vergine benedetta, ecco che questa gli compare in mezzo ad un mare di luce, e: "basta piangere, gli dice; le tue lagrime, i tuoi sospiri sono saliti fino al mio trono. Vuoi tu la pace, la vittoria sui nemici della Chiesa? ecco, tieni", e nel dir queste parole gli consegna il S. Rosario. "Con quest'arma alla mano tu, e quanti la useranno, saranno sicuri della vittoria sui nemici della Chiesa."

Avete inteso, miei cari, chi fu che istituì la bella pratica del Rosario? Fu la stessa Madre di Dio! E come un giorno la verga taumaturga in mano a Mosè; come l'enfatico grido: "la spada del Signore è di Gedeone"; come, più a noi vicini, la croce apparsa a Costantino con il celeste scritto: "in questo segno tu vincerai"; così il Rosario della Madonna sarà, da questo momento, e sempre, il segno, l'arma delle vittorie, il mezzo per ottenere grazie e favori.

Come noi stupiamo se si considera la natura di questa devozione! E' piccolo il Rosario, ma è pieno di grandi significati nei quindici misteri di cui si intreccia. Ci presenta la sintesi di tutta intera la nostra fede e, per usare una frase detta da Tertulliano parlando in altro proposito: "Il Rosario è, si può dire, un vero ristretto del S. Evangelo. Compendium Evangelii".

Noi quindi reciteremo la corona. Non ci sembra forse che la S. Vergine stessa ci conduca come per mano a visitare ad uno ad uno quei santi luoghi, che furono il teatro dei grandi avvenimenti ai quali si rannoda la nostra fede? Voi sapete come si compone il Rosario: si compone di 15 misteri, che si suddividono in gaudiosi, dolorosi e gloriosi; di 150 Ave Maria e di 15 Pater noster. Ecco come si compone il S. Rosario. Al lunedì e al giovedì si recitano i misteri gaudiosi; al martedì e venerdì i dolorosi o penosi; al mercoledì, sabato e domenica i gloriosi.
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S. Anna

Esordio. E' triste, tanto triste il tempo presente; e chi è mai, o miei fratelli, che non veda la crudel guerra che fanno i nemici della nostra santa Religione per strappar le anime per rovinarle, per mandarle eternamente perdute? E' ben vero che in ogni secolo il demonio, nemico giurato di Dio, ed in conseguenza nemico pur delle anime nostre, ha teso lacci, ha mosso insidie per le sue anime redente dal sangue di Gesù Cristo; ma è ancor vero che ai nostri giorni questo assassino mena rovina in un modo tutto proprio dell'epoca attuale.

Chi legge la storia della Chiesa, vede purtroppo che anche nei secoli passati questo tiranno faceva delle conquiste; la Chiesa vedeva dei suoi figli passare sotto la bandiera di questo mostro; i cristiani in certi tempi erano messi in questo bivio, o d'incensare al principe dei demoni, o di subire le morti più crudeli. Epoca tanto ricordata, voglio dire la persecuzione; ma in quell'epoca si facevano dei santi, degli eroi; oggi, senza persecuzione, senza martirio si propina al povero popolo un veleno che conduce ad eterna morte. Nelle scuole, nelle botteghe, in alto, in basso si cerca con mille mezzi di scristianizzare la povera società. Come riuscire vittoriosi? Fratelli, sursum corda, i nostri cuori a Dio. Colla santa sua grazia, che mai vien meno, col patrocinio, coll'aiuto dei Santi possiamo arrivare felicemente al porto. Quando il soldato si sente venir meno le forze, mancar il coraggio, guarda il suo capitano, ascolta i suoi consigli, fa tesoro delle sue lezioni e riprende novella lena. Fratelli, la nostra vita è una battaglia; il nostro sguardo in alto, al sommo capitano Cristo Gesù.

Ma oltre a lui teniamo rivolto lo sguardo ai Santi, ed in questo giorno in modo speciale ad una santa che [appartiene] due testamenti, il vecchio e il nuovo, ad una santa che è nientemeno madre della Madre di Dio. Studiamo i suoi esempi, facciamo tesoro delle sue lezioni e preghiamola tanto che ci sia di scorta, di aiuto nel terreno pellegrinaggio.

I

Allorquando il Sacerdote cattolico si presenta al popolo cristiano per parlare, per tessere le lodi d'un Santo, il popolo giustamente vuol sapere la storia di questo Santo, dove nacque, che cosa fece, dove morì, ma molte volte questa storia, o per incuria dei tempi, o per altra cagione, manca. Miei fratelli, la divina Provvidenza dispose che così fosse della nostra S. Anna: della sua via, dei suoi meriti, delle sue virtù non abbiamo altro che una scarsa tradizione, che pochi Padri ci tramandarono: ed in conseguenza che cosa io posso dirvi di S. Anna? Se colui che è smarrito nel buio di fitta notte, un insolito chiarore lo illumina, subito conosce la via, la via retta e quella prende. La Vergine benedetta, la Madonna, eletta sin dai secoli eterni alla dignità incomparabile di Madre del Verbo divino, doveva pure aver una madre; e questa madre, o miei fratelli, è S. Anna. Il solo titolo di madre della Madre di Dio è luce alla mia povera mente per dirvi delle grandezze, delle virtù, della santità di questa matrona, ricca di tutti quanti i doni celesti, piena delle più elette benedizioni, benedizioni che diffuse sopra tutta quanta l'umanità.

Dopo la colpa dei nostri primi genitori, l'unica speranza, o miei fratelli, l'unica speranza della povera umanità era riposta in quel divin liberatore promesso dopo la grave colpa agli stessi nostri progenitori, e che nascer doveva dalla stirpe di Abramo. Quel popolo, o fratelli, scelto dal Signore a depositario delle divine promesse, a custode degli oracoli santi, ad osservatore fedele della vera legge, aveva come pegno delle celesti benedizioni quella prodigiosa fecondità che, secondo la promessa fatta ad Abramo, doveva uguagliare le stelle del firmamento, le arene del mare; aspettava questo santo popolo, con ansia accorata, che dai loro discendenti uscisse quel prezioso germe nel quale e per il quale tutte quante le genti, le nazioni fossero benedette. Da tanta stirpe discende S. Anna; e qui, mancandomi la scorta dei libri santi non ardisco entrare negli arcani decreti, e dire subito che S. Anna, destinata a precorrere gloriosamente la ineffabile generazione del Verbo sia, dopo la Vergine, la più santa donna; solo con sicurezza posso dirvi che, dovendosi  dall'umiltà prendere la giusta misura della virtuosa grandezza, della vera santità, e che dalla stabilità dell'edificio si desume la fermezza e stabilità del fondamento, la nostra santa poggiò tanto alta, fu fatta degna di essere madre della Madre di Gesù Cristo appunto per la sua umiltà; fondamento, o cari, di ogni virtù.

Nacque in un tempo che i suoi avi, una volta tanto grandi e potenti, ormai erano ridotti a condizioni di popolo; lo scettro di Giuda era passato nelle mani di Erode, la memoria dell'antenato Davide era quasi spenta, e la stirpe dominatrice di Anna da alcun tempo privata del soglio e dello Stato più non tramandava alla discendenza né l'autorità del comando, né l'ossequio dei popoli né l'affetto della nazione; ed ecco che Anna cresce alla scuola dell'umiltà, di quell'umiltà che doveva essere il carattere principale del nuovo regno di Gesù Cristo. Non [rammaricavasi per] l'antica fama, le glorie dei suoi padri, ma tutta unita al suo Dio passa i giorni nel ritiro, nel leggere i sacri volumi, quei volumi dove erano scritte le promesse fatte ai suoi maggiori, riguardanti il futuro Messia. E Anna, perché umile, è fatta capace d'intendere i divini consigli, e sente che presto verrà il compimento delle divine promesse.

Passati gli anni della puerizia e dell'adolescenza, nella scuola delle virtù, fu dalla divina Provvidenza guidata a stringere il nodo nuziale ad un uomo chiamato Gioachino, uomo, e per l'integrità dei costumi e per il maturo consiglio, e per la purezza della vita degno di una tanta sposa. O caste nozze, o santo matrimonio! quella suprema mano che formato aveva questi due bei cuori, quella medesima li unì legandoli coi dolci vincoli della più perfetta coniugale amicizia. Qual concordia, qual pace, che reciproco amore, che scambievole rispetto, che uniformità di voleri! Oh beata casa di Gioachino e Anna, da te sono sbanditi gli odi, le gelosie, e perché? Perché regna l'amore di Dio. Fratelli, ecco il segreto della pace delle famiglie: se anche ai nostri giorni vogliamo che nelle nostre famiglie regni la concordia, la pace, la benedizione di Dio, fate che regni il suo timore, quel timore che purtroppo  manca, e perciò abbiamo il doloroso spettacolo di vedere famiglie agitate, inquiete piene di scompiglio.

La grazia di Dio, inviata a preparare la maggior opera della Provvidenza, l'Incarnazione, prese un alto dominio sulla mente e sul cuore di Anna, e sollevò il suo spirito all'intendimento dei divini decreti, all'esercizio di quelle virtù che sulla culla dell'Uomo Dio dovevano ricevere l'ultima impronta di perfezione. La solitudine, l'umiltà, la pazienza, la povertà, la rassegnazione nelle sventure erano virtù poco note al mondo, ma Anna le possedeva nel grado più perfetto del suo tempo. Anche i buoni, anche i virtuosi, anche i santi, spesso il Signore, per gli alti suoi consigli, permette che siano messi alla prova. Presso il popolo ebreo era guardata come segno di maledizione e di obbrobrio la sterilità; le donne ebree andavano a marito colla speranza di dar alla luce l'aspettato Messia.

Erano ormai trascorsi venti e più anni dacché quei santi personaggi erano congiunti col vincolo matrimoniale, e nessuna creatura aveva rallegrato quella santa famiglia; chi mai può ridire, miei fratelli, il dolore, lo sconforto di Anna in vedersi derisa, disprezzata, oggetto di ignominia? e da chi troverà conforto? Forse dal pensare alla grandezza dei padri suoi? il solo pensiero le rende più dolore. Forse dagli agi della vita? Ma vive una vita povera, piena di privazioni. Forse dai parenti, dagli amici? No, questi fuggono il suo contatto; e Anna e Gioachino vivono nel dolore, nell'ambascia; ma ambedue soffrono con pace la dolorosa posizione, forti nella fede dei padri loro. Fa preghiera al Signore, Anna, prega che passi tanto dolore, ma dice ciò che un giorno dirà Gesù Cristo là nell'orto: Fiat... Gran lezione per noi! Nel dolore, nella sventura chiniamo il capo, rassegniamoci alla volontà del Signore, convinti che tutto dispone per il nostro bene. Ma il tempo della dura prova sta per finire. Anna ha seminato nel pianto, nel dolore, ora raccoglie nel gaudio, nella contentezza; quel Signore che affanna e consola, che umilia e che innalza, che percuote e che sana, ricompensa finalmente tanto patire. E' opinione di S. Girolamo che il Signore abbia mandato un angelo a far noto a quei santi sposi che era finito il tempo della prova e che la nascita d'una fanciulla rallegrerà la loro casa, la farà grande presso il popolo tutto. E' più facile, o miei fratelli, è più facile immaginare che ridire la contentezza, il gaudio di Anna. Anna è ormai madre di Colei che è destinata ad essere la genitrice del sospirato dei colli eterni, dell'aspettato dalle genti, del Redentore del mondo. Da sì sublime dignità, da sì alto grado ci sia lecito inferire la dignità, la santità di Anna; se la gloria dei figli si rifonde nei genitori, la nostra santa giustamente deve partecipare dei trionfi, della gloria, della santità di Maria: e perciò se la Vergine benedetta è chiamata mare di grazia, Anna di questo mare ne è la sorgente, e con altro nome non deve essere chiamata, essendo che Anna significa grazia.

Comanda il Signore che si fabbrichi l'arca santa, e per fabbricare quest'arca lui elegge l'artefice, lo chiama con distinto nome, lo ricolma di doni speciali e tutto questo perché possa condurre a buon fine l'opera del Signore. Che santità, che dovizia di grazia, di virtù non deve essere profusa in Anna, destinata ad essere madre dell'autrice medesima della vera arca del testamento nuovo: Cristo Gesù. Fu fortunato Obededon, e la benedizione del Signore discese abbondante sui suoi discendenti, perché nella sua casa aveva alloggiato per soli tre giorni l'arca santa; e che sarà di Anna che per ben nove mesi custodì l'arca vivente, destinata a chiudere nei suoi tabernacoli, non già la manna del campo, ma la sostanziale del cielo, non la verga di Aronne, ma il fiore di Jesse, non le tavole del Testamento, ma l'autore del Nuovo.

Dacché Anna divenne madre di Maria fu a lei comunicato un tesoro così ampio, così smisurato di grazia da corrispondere perfettamente alla sua dignità di madre della Madre di Dio. La donna forte e saggia, descrittaci nei libri santi, donna che attende alla direzione della famiglia, che s'affatica nei quotidiani lavori, che veglia le notti, che soccorre i poveretti, che apre la bocca soltanto per rettamente parlare, che sopporta con invitto coraggio le umane vicende, che forma la delizia e la fiducia del marito, è una languidissima figura, o miei fratelli, di Anna, il cui carattere di genitrice della Madre di Dio suppone ed accresce l'esercizio di queste virtù e di altre ancora. Ammiriamo tanta santità, tanta virtù, tanta grandezza nella nostra santa.

Rebecca, Rachele, Abigail, Sara, Susanna e tante altre matrone dell'antico patto cedono il vanto ad Anna, a quell'Anna che nel distacco generoso delle cose terrene, nella costante sofferenza delle calamità, nell'inviolabile pudore del casto suo talamo, nel fervore delle sue preghiere, nell'aspettazione della salute di tutto l'uman genere, ogni altra antica matrona sorpassa. E qui, o fratelli, immaginate la cura, l'amore, lo studio che mette nell'allevare la sua figliuola, quella figliuola che cresce in grazia e presso Iddio e presso gli uomini; cura, amore, studio che dimandano nuovi doni, nuova grazia, trattandosi di reggere la Madre della grazia. Fratelli, il nostro pensiero, il nostro affetto, la nostra preghiera sia spontanea in questo istante verso questa santa Matrona; preghiamola con fede, specialmente in questi tempi tanto tristi, tanto pieni di mali affinché presso Iddio, presso la sua Figlia interceda la grazia di camminare illesi; ma non contentiamoci di ascoltare i suoi esempi, le sue lezioni, procuriamo di metterli in pratica.

�* 4317

DISCORSETTO IN ONORE DI S. ANNA

Il cuore umano sente vivo, sente potente il bisogno di amore, il bisogno di avere un amico, una persona fidata cui confidare gioie e dolori. Vediamo piccoli bambini far festa con altri loro pari, dividere le loro puerilità, perder del tempo e farsi degli amici, fatti più grandi cercar amici; quando poi il dolore, la sventura viene a battere alla porta del nostro cuore, allora sentiamo potente il bisogno di avere una persona che ci intenda, che capisca i nostri dolori, che ci compatisca, che ci aiuti. Ma quaggiù è raro trovare un vero amico, molti sono gli amici del momento, della fortuna, della simpatia, ma il vero amico lo ripeto è raro; e posto che troviamo questo raro amico, molte volte non ci si può aiutare, non ci sa  consolare.

La nostra vita è una lotta continua. E per provar questo non fa bisogno che lo dimostri, tutti convenite che in questo mondo si soffre, ma ancora l'esempio del capitano anima il soldato e lo induce a seguire il suo duce. Miei fratelli, animiamoci in questo esilio all'esempio dei santi, veri nostri amici ed in questo giorno dedicato alla madre della Madre del nostro divin Redentore, S. Anna, a lei volgiamo il nostro sguardo, studiamo i suoi esempi, facciamo tesoro delle sue lezioni.

Ma allorquando il sacerdote cattolico si presenta al popolo cristiano per parlare, per tessere le lodi di un santo, il popolo giustamente dimanda la storia di questo santo; vuol sapere dove nacque, che cosa fece, dove morì, ma purtroppo molte volte, o per incuria degli uomini, o per altra cagione, questa storia manca. Miei fratelli, la divina Provvidenza dispose che così sia della nostra santa: dei meriti, delle virtù, della vita di S. Anna non esiste altro che una scarsa tradizione, che pochi Padri mandarono; ed in conseguenza come io poveretto posso in quest'oggi parlare a voi di S. Anna? E colui che nel buio di fitta notte smarrito, un insolito chiarore lo illumina, tosto conosce la sua via e su quella si immette. A questo pensiero mi fo animo.

La Madonna eletta sin dai secoli eterni alla dignità incomparabile di Madre del Verbo di Dio doveva pur avere una genitrice, e questa è S. Anna. Fratelli, il solo titolo di madre della Madre di Dio supplisce ad ogni elogio e fama per la nostra Santa; il compendio di tutti quanti i doni celesti onde fu decorata, delle sublimi virtù di cui venne arricchita, delle benedizioni copiose che diffuse sopra il suo popolo, da questo sol privilegio, o miei fratelli, io ardisco dirne qualche cosa per dimostrare i pregi, le virtù della nostra Santa. E tu, o S. Anna, dall'altezza della tua gloria, guarda alla mia pochezza e insegnami tu a parlar di te in modo che, se  non posso io illustrare, non venga ad oscurare le tue prerogative, i tuoi meriti.

Dopo la colpa dei nostri primi parenti, l'unica speranza della povera umanità era riposta in quel divino Liberatore che era stato promesso ai nostri progenitori dopo la grave colpa, e che nascer doveva dalla stirpe d'Abramo; e quel popolo, o fratelli, quel popolo scelto a depositario delle divine promesse, a custode degli oracoli santi, ad osservatore della vera legge in mezzo a nazioni piene di superstizione e corrotte, aveva come pegno della benedizione del Signore quella prodigiosa fecondità che, secondo le promesse fatte ad Abramo, doveva uguagliare le stelle del firmamento e le arene del mare, e perciò aspettavano con ansia accorata che dai loro discendenti uscisse quel prezioso germe nel quale e per il quale le nazioni della terra fossero benedette. Ecco spiegato il perché le donne ebree guardavano come un obbrobrio, anzi come un segno di maledizione divina, la privazione di figlioli e davano in lamenti, in pianti quando si riconoscevano vittime di tanta sciagura. Mancandomi la scorta dei Libri santi non oso entrare negli arcani decreti e dire che S. Anna destinata a precedere gloriosamente la ineffabile generazione del Verbo, sia dopo la Vergine Santa la più grande: solo con sicurezza dico che dovendosi prendere dall'umiltà la giusta misura della virtuosa grandezza, e che la stabilità dell'edificio si desume dalla fermezza e stabilità del fondamento, la nostra Santa poggiò tanto alta perché vissuta tanto umile.

Nacque in un tempo che i suoi avi una volta tanto grandi e potenti, erano ormai ridotti a condizione di popolo; lo scettro di Giuda era passato nelle mani di Erode; quasi spenta era la memoria dell'antenato Davide, e la stirpe dominatrice di Anna da alcun tempo privata del soglio e dello stato, non più tramandava alla discendenza né l'autorità del comando, né l'ossequio dei popoli, né l'affetto della nazione. Anna cresceva alla scuola dell'umiltà, di quell'umiltà che doveva essere il carattere del nuovo regno di Gesù Cristo; non ricordava no i fasti, le glorie dei suoi padri, ma tutta unita al suo Dio passava i suoi giorni, leggendo sacri volumi, quei volumi dove erano scritte le promesse fatte agli avi suoi, dell'aspettato Messia.

Passati gli anni della puerizia e dell'adolescenza nella scuola della virtù, nella lettura dei Libri santi, giunta all'età matura fu data in isposa ad un uomo chiamato Gioachino, uomo e per l'integrità dei costumi, e per il maturo consiglio, e per la purezza della vita, degno di una tanta sposa. O caste nozze, o santo matrimonio! quella superna mano che formato aveva questi due bei cuori, quella medesima li unì, legandoli con i dolci vincoli della più perfetta coniugale amicizia. Qual concordia, qual pace, che reciproco amore, che reciproco rispetto, che uniformità di voleri divini! Oh, beata casa di Gioachino ed Anna, da te sono bandite le gelosie, i rancori, gli odi, in te regna l'amor di Dio, e perciò regna tutto. Miei fratelli, ecco il segreto della pace delle famiglie; se volete che anche ai nostri giorni regni la pace, la tranquillità, il reciproco amore, lo scambievole compatimento fate che regni il santo timor di Dio; questo timore che purtroppo manca e perciò abbiamo tante e tante famiglie che vivono in continuo dissidio, sempre agitate, senza tranquillità.

Ma anche ai buoni, ai virtuosi, il Signore, per alti suoi consigli, molte volte fa sentire il dolore; li mette alla prova. Dissi da principio che la sterilità per le donne ebree era segno di maledizione. Ogni fanciulla ebrea che andava a marito vi andava colla speranza di cooperare al futuro Messia. Erano trascorsi venti e più anni di matrimonio senza che la nascita di un figlio venisse a rallegrare quei santi sposi. Come passavano i giorni!... chi può mai ridire lo sconforto, il dolore di Anna, da tutti riguardata come oggetto d'ira divina, come segno di maledizione? Sconsolata donna, da chi troverà aiuto, conforto in sì umiliante stato? forse dall'ereditario lustro della famiglia? Oh il confronto le rende più dolore!... forse dagli agi della vita? ma vive una vita povera, piena di privazioni. Forse dai parenti, dagli amici? ah, questi sentono ribrezzo nell'accostarla. A consolarla non le resta che la pietà dell'amato suo sposo; ma ahimè quanto non soffre una moglie che ama davvero il suo sposo vederlo nello stesso suo dolore, nelle stesse sue pene. Mai però mette un lamento, soffre con pace la dolorosa sua posizione, si mantiene forte nella fede dei padri suoi, e dice ciò che un giorno dirà il Messia, il Cristo là nell'orto: Passi questo calice se è possibile... ma fiat. Grande ammaestramento per noi nel dolore, nelle sventure. Chiniamo il capo, rassegniamoci alla volontà di Dio e anche noi diciamo: fiat...

L'umiltà, o miei fratelli, precede la gloria, la sterilità va innanzi alla fecondità. E' tempo ormai che questa figlia di Dio venga consolata; ha tanto sofferto, ha tanto patito, ha seminato nel dolore, deve mietere nel gaudio. Quel Signore che affanna e consola, che umilia e che innalza, che percuote e che sana, darà ricompensa a tanto soffrire. E' opinione di San Girolamo che il Signore abbia mandato un Angelo a rivelare a quei santi sposi che era finito il tempo della prova, e che, per quasi un miracolo, avranno una figlia. Lascio a voi immaginare la gioia, la contentezza di questi santi sposi: S. Anna è ormai madre, madre di colei che è destinata ad essere la Madre del "sospirato dei colli eterni" dell'aspettato dalle genti, del Redentore del mondo, la madre della regina dei profeti, della santa fra tutte le donne; e da questa dignità, di essere Anna la Madre della Vergine santa, dovete conchiudere di quanta virtù, quanta santità, quanta grandezza doveva essere arricchita. Maria è la Madre di Dio, Anna la madre della Madre di Dio.

Vuole Iddio che si fabbrichi l'arca; ebbene elegge a bella posta l'artefice, lo chiama con distinto nome e lo ricolma di doni speciali, perché? Perché conduca a buon termine il suo comando. Che doni, che santità non avrà Anna destinata ad essere la madre dell'autrice medesima dell'arca del testamento, Cristo Gesù? Fortunato Obededon che, avendo alloggiato nella propria casa per soli tre giorni l'Arca del Signore non solo fu ricolmo delle celesti benedizioni, ma vide la prosperità andar sempre crescendo nella sua famiglia; e che sarà di Anna che per nove mesi, e per anni, resse, guidò, custodì l'arca vivente, destinata a chiudere nei suoi tabernacoli, non già come l'arca antica, la manna del campo, ma la sostanziale del cielo; non la verga di Aronne, ma il fiore di Jesse; non le tavole del testamento, ma l'autore della nuova legge.

Ah, miei fratelli, dacché ad Anna, madre di Maria, fu comunicato da Dio un tesoro così ampio, così smisurato di grazia da corrispondere alla sua sublime dignità di madre della Madre di Dio, fate ragione di questo della sua santità, santità che andava di giorno in giorno crescendo mediante l'esercizio delle più sublimi virtù. La donna forte e saggia descrittaci nelle sacre Carte, donna che attende alla direzione della famiglia, che s'affatica nei giornalieri lavori, che veglia le notti, che soccorre i poveretti, che apre la bocca soltanto per dire sane sentenze, che sopporta con invitto coraggio le umane vicende, che forma la delizia e la fiducia del marito, che di elogi lo ricolma è, o miei fratelli, una languida idea di Anna, in cui il carattere di genitrice della madre di Dio suppone ed accresce l'esercizio di queste virtù, e di altre ancora più perfette. Che fede in Anna! che speranza si destava nel suo cuore! di questa figlia di Davide, da cui spuntò la mistica verga di Jesse, destinata a germogliare il Salvatore. Che affetti di fervidissima carità infiammavano il cuore, nelle cui viscere fu concepita la sposa purissima dello Spirito Santo! E come il Signore, o miei fratelli, non doveva riempire di tutte quante le virtù un'anima che aveva preparato alla grande dignità di madre della Madre di Dio! Rebecca, Rachele, Abigail, Sara, Susanna e tante altre matrone dell'antico patto, tutte cedono il vanto alla nostra santa, ad Anna; a quell'Anna che nel distacco delle cose terrene, nella costante sofferenza delle calamità, nell'inimitabile pudore del casto suo talamo, nel fervore delle sue orazioni, nell'aspettazione della salute di tutto l'uman genere, di tutte quante le virtù, insomma, dell'antica legge, tutte le donne d'Israele sorpassa.

Ma se Anna è tanto grande perché destinata era ad essere madre di Maria Santissima, chi mai può ridire la grazia, il merito, la virtù nell'esercizio del suo ministero, vale a dire nell'educare quella fanciulla che era la prediletta dell'Altissimo, la benedetta fra le donne, la piena di grazia, l'unica creatura esente dalla colpa di origine? Oh ineffabile gaudio allo spirito di questa madre, oh dolcezza al suo cuore nell'allevare tanta creatura! Cresce Maria, e cresce in grazia, presso Dio e presso gli uomini. Chi varrà a ridire la modestia, l'angelico candore, la straordinaria saggezza, l'amore al ritiro, l'assidua preghiera di questa prediletta figliuola? Ma S. Anna deve erudire, reggere, ammaestrare questa figliuola, ricca di tanti doni, e perciò lascio pensare la pienezza di grazia che, doveva il Signore arricchire Anna: una santa gara di virtù fra Madre e Figlia.

Fratelli, il nostro pregare, il nostro affetto verso questa gran Matrona, questa creatura che cooperò in tanta parte all'umano riscatto. Figliuoli, o Israello popolo dell'antico e sacro patto il nostro ossequio, il nostro amore per S. Anna che, avendo dato alla luce la Madre del Redentore, operò la gloria di tutto il genere umano. Se la gloria dei figli si rifonde nei genitori, non parteciperà S. Anna dei trionfi, della gloria, della santità di Maria? Sì, o S. Anna, per voi venne al mondo la speranza dell'afflitta umanità, con voi ebbero il compimento le divine promesse.

�* 4323

DISCORSETTO IN ONORE DI S. ANTONIO

Esordio. - E' triste, tanto triste il tempo presente e chi è mai, o miei fratelli, che non vegga la crudel lotta che fanno i nemici della nostra santa Religione per strappare le anime a Dio, per rovinarle e poi mandarle eternamente perdute? E' ben vero che in ogni secolo il demonio, nemico giurato di Dio, ed in conseguenza nemico pur delle anime nostre, ha teso lacci, ha mosso insidie per far sue le anime redente dal sangue di Gesù Cristo; ma è ancor vero che ai nostri giorni questo mostro, questo assassino mena  rovina in un modo tutto speciale dell'epoca presente.

Chi legge la storia della Chiesa, vede che purtroppo anche nei secoli scorsi questo tiranno faceva delle conquiste; piangeva la madre nostra, la Chiesa, nel vedere i suoi figli allontanarsi, disertare la bandiera di Cristo per militare sotto quella di Satana; i cristiani in certi tempi erano messi in questo bivio, o d'incensare il principe dei demoni, o di subire le morti più crudeli, le carneficine più dolorose; epoca tanto ricordata nella storia, voglio dire le persecuzioni; ma allora, o miei fratelli, si facevano dei grandi, dei santi, degli eroi; oggi senza persecuzioni, senza martirio, si propina al povero popolo un veleno che senza accorgersene conduce a morte, e morte tanto crudele, tanto fatale, qual è la morte dell'anima. Nelle scuole, nelle famiglie, nelle botteghe, in alto, in basso si cerca con mille mezzi, con arti diaboliche di scristianizzare la società. E non è vero, o miei fratelli, che è proprio così? E come potremo riuscire vincitori in mezzo a tanti pericoli?

Animo, o miei fratelli, sursum corda; i nostri cuori a Dio; colla sua santa grazia che mai vien meno, col patrocinio dei santi, di quei santi che un tempo vivevano quaggiù come noi, come noi avevano tremendi, spietati nemici, che erano vestiti di questa nostra stessa carne, possiamo arrivare al porto della eterna salvezza. Quando il soldato si sente venir meno le forze, mancar il coraggio nel più fervor della mischia, guarda il suo duce, il capitano, ammira i suoi slanci, ascolta i suoi comandi, e riprende novella lena per ottener la vittoria. Fratelli, la nostra vita è una continua battaglia: militia est vita hominis super terram; abbiamo bisogno anche noi di guardare il nostro capitano principale, Gesù Cristo, di osservare i suoi esempi, di ascoltare le sue parole.

Ma oltre Gesù Cristo, dobbiamo guardare quei tanti eroi che superarono tante lotte, che vissero tanto bene in mezzo a tanto male; e questi sono i nostri Santi; animiamoci a combattere sul loro esempio; e quando ci sentiamo venir meno invochiamo il loro aiuto; facciamo tesoro dei loro insegnamenti; il loro esempio ci sia sprone a ben combattere; ed in questo giorno dalla vostra pietà, dalla vostra devozione consacrato al glorioso santo di Padova, procuriamo di apprendere quelle sublimi lezioni, che ci diede durante la sua vita, quella vita che, io aiutato dal Santo stesso, brevemente vi parlo.

La storia della Chiesa è una serie continua di lotte più o meno violente del bene contro il male, della luce contro le tenebre, della terra contro il cielo; tuttavia vi sono certi periodi nella vita di questa bella figlia del cielo in cui il genio del male sembra che abbia il sopravvento; e se non si fosse fatti certi dalle promesse del divin Redentore, si direbbe che la Chiesa soccombe. Uno di questi periodi attraversava la nostra santa Religione allorquando Antonio di Padova traeva i natali; la povera società era piena di oppressi e di oppressori, predominava il potente, l'ambizioso, la virtù era da pochi conosciuta, il giusto, il più delle volte, giudicato colpevole, ed il colpevole innocente; in sì triste epoca venne alla luce il nostro santo e precisamente l'anno 1195; discende da nobile famiglia qual è quella dei Buglioni; famiglia che diede i duchi alla Lorena, i conquistatori ed i regnanti alla Palestina. Ancor giovanetto Antonio si sente acceso dalla fiamma dell'amor di Dio; si sente prevenuto dalle divine ispirazioni e a queste coopera mirabilmente; desidera di essere tutto del suo Dio, del suo Creatore; aborre quanto di grandioso e di splendido suole abbagliare l'opinione degli uomini, non ascolta l'invito del mondo, non fa calcolo della nobiltà dei suoi natali, disprezza le ricchezze, facendo consistere la vera ricchezza nell'amore di Gesù, nel mantenere la divina grazia. Ha appena tre lustri e questo caro giovane è presso l'istituto dei Canonici regolari; osservate la sua grazia, che candore, che purità d'innocenza trasparisce da tutta quanta la sua persona! Ah! se vi è giovane che meriti di essere chiamato col bel nome di angelo è certo il nostro Antonio.

E' contento sapete, il suo pensiero è solamente Iddio; lo studio, l'orazione ecco l'occupazione del nostro santo; la fiamma del divino amore sempre più arde in quel vergine cuore; la voce del suo Dio si fa sempre più sentire. Conosce Antonio il grande ostacolo che è il mondo e i suoi seguaci; sa che nel silenzio, nella solitudine il Signore fa meglio udire la sua voce; ed egli la vuol sentire la voce del suo Dio, e perciò teme del mondo, teme le continue visite dei parenti ed amici, teme la carne ed il sangue e decide perciò a 17 di passare fra gli Agostiniani di Coimbra, cercando così di occultarsi alle ricerche degli uomini per essere noto solamente a Dio; ma non è qui che il Signore lo vuole.

Figli di S. Francesco, nel vostro ritiro, nel vostro povero ed umile istituto di recente formato verrà a posarsi, come colomba nel suo nido, quest'anima ansiosa di umiliazioni, ed il sangue dei vostri primi martiri di Marocco, le cui spoglie arrivano a Coimbra, è il seme fecondo di questa nuova conquista. Antonio ha cambiato l'abito del grande Agostino col ruvido saio del poverello d'Assisi. L'amore di Dio, la sua gloria, il bene delle anime: ecco i grandi movimenti del nostro Santo; si sente pronto a benedire chi lo perseguita; a patire tanto pel suo Dio crocefisso; vorrebbe morire fra i più grandi patimenti pur di salvare le anime; ed è questo amore che lo fa domandare di succedere nell'apostolato a quei Francescani che avevano col loro sangue onorato difeso, il santo Evangelo. Ammiriamo, salutiamo quest'apostolo che parte per terre infedeli.

Miei fratelli, permettetemi che io qui faccia una riflessione e che risponda ad una domanda che fanno tanti e tanti cristiani. Dicono: ma come facevano i santi a tanto patire, a tanto soffrire? Ah, io non mi so dar pace: i santi li ammiro, dice quel cristiano, ma non mi sento d'imitarli. Miei fratelli, concedo che in molti santi certi atti eroici sono proprio d'ammirare; ma ricordiamoci che i santi non avevano una natura diversa dalla nostra, non avevano altri pericoli; il segreto dei santi sta nell'amore a Gesù; nel rispondere agli inviti che questo Gesù ci va facendo. Impariamo dai mondani: che sacrifici non fanno per accontentare il mondo, per seguire le sue massime! Miei fratelli amiamo, ma davvero, Gesù e allora capiremo come i santi amavano il patire; intenderemo il linguaggio dell'apostolo S. Paolo che dice: Abbondi di gaudio in mezzo alla tribulazione; di S. Giovanni della Croce che va dicendo al Signore: Patire, patire ed essere disprezzato per te; di S. Teresa che grida: Signore, o patire o morire; del nostro Santo che ama le umiliazioni, desidera il martirio. Sì, o fratelli, l'amore a Dio, la salvezza delle anime spingono Antonio al desiderio di dar la vita.

Ma il Signore che veglia e regge tutti gli umani eventi, che misura la virtù nel cuore più che nell'opera, che suscita dalla polvere i suoi profeti e indica loro qual sia la via da battere, la città, la nazione da convertire, rinnovò in Antonio la prova di Abramo e Isacco. Approdato appena alla sospirata terra, mentre cominciava a sfavillare della luce di apostolo, a cingersi dell'aureola di martire, il Signore n'è contento degli immolati suoi affetti. L'Africa non lo ebbe che infermo, il mare non lo sostenne che naufrago; Antonio ritorna indietro, e solamente alla nostra cara patria è riservato il campo del suo zelo, della sua virtù. E' rassegnato, è contento il nostro santo; sa che è meglio l'obbedienza che la vittima, e, che è bello contrariar le proprie voglie, rinnegare la propria volontà a gloria di Dio.

Stupor dell'Umbria e delle vicine province, stupor di quel secolo e dei futuri fu il IIº Capitolo generale che presso la città d'Assisi si celebrò dal santo fondatore Francesco; a sì grande capitolo interviene anche Antonio, questo angelo di purezza, questo modello di ogni virtù, questo ingegno, questo santo rifinito di forze pei rigori della più aspra penitenza. Miratelo in angolo, non dice nulla, è tutto chiuso nella sua umiltà; non solo nasconde le sue eminenti virtù, i suoi grandi meriti e il fervido ingegno, ma si concilia la noncuranza di tutti; un povero zotico, ignorante, atto a nulla lo stimavano i suoi confratelli; e nessuno dei superiori lo voleva seco, se Graziano, provinciale della Romagna, contemplando non il merito, ma la dignità sacerdotale di cui era insignito, lo avesse quel rifiuto inutile condotto seco alla solitudine di Montepaolo. Esulta Antonio in mezzo a tanta umiliazione, e chiamandosi peso inutile alla sua religione, con gli abbietti e faticosi offici procura a suo dire di guadagnarsi quel vitto che appena appena lo sostiene in vita.

Antonio in quella solitudine rinnova la vita penitente dei più rigidi anacoreti; suo cibo l'erbe del prato, suo letto il nudo terreno, sua occupazione servire nei più umili uffici, sua delizia castigare la carne, e con furiosa tempesta d'aspre percosse insanguinare le purissime membra. Ma consoliamoci, o fratelli,sta per finire il tempo delle umiliazioni, del nascondimento; quel Dio che ogni cosa dispone dolcemente e soavemente, inspira al Padre Graziano, che in una seduta del capitolo della provincia di Forlì, dove si trovava presente il nostro santo, di obbligare Antonio ad un improvviso discorso, a cui i frati di due Ordini (essendovi anche i Domenicani) avevano rifiutato. Cerca di sfuggire sì onorevole incarico l'umile fraticello. Signore, va dicendo col profeta, io sono un fanciullo che non sa parlare. Ma dimenticate, o fratelli, che l'umiltà è la base, il fondamento d'ogni virtù, il vero umile è ancor docile, nei superiori vede Iddio; e Antonio scioglie la sua lingua e parla.

Il vario suono di tromba nei riti mosaici convocava i popoli al Santuario, alle feste solenni, ai sacrifici, alle vittime, intonava le neomenie, i giubilei, e sappiamo che al risuonar di queste trombe le mura di Gerico traballarono, caddero, precipitarono. Simili effetti aspettiamoli pure dalla voce apostolica di S. Antonio. Lo spirito di Dio investe quel cuore, lo agita, lo infiamma; egli parla e gli accenti che escono dall'ispirato suo labbro sono dardi d'amore che feriscono i cuori e vi risvegliano un vivissimo incendio di santa carità. Come restassero tutti gli astanti nell'udire Antonio è più facile immaginarlo che dirlo.

Parla Antonio di Dio nei sacri templi, ma questi per quanto siano vasti, diventano piccoli per contenere il popolo che corre in folla ad ascoltare la divina parola: Romagna, Vercelli, Bologna, Tolosa, Montpellier, Rimini, Milano, Padova sono testimoni dell'eloquenza di Antonio. La parola di Antonio è luce benefica che irradia le menti, e dirada la fitta caligine che vi aveva condensato l'errore; al fuoco della sua voce l'eresia fugge spaventata, e i superbi corifei di essa umiliati e pentiti diventano altrettanti trofei della croce. Parla Antonio e la parola di lui è come spada che penetra i cuori più duri nel vizio e li riduce a virtù; la sua voce è udita vicino e lontano da lingue straniere.

Come mi posso esprimere, o miei fratelli, per dirvi i frutti spirituali che fece Antonio? basta che sappiate che le città si spopolano per udire la sua parola, si chiudono i negozi, le officine, i tribunali: si lasciano i più seri lavori. Freme il demonio e che cosa non si inventa per impedire tanto bene! ma portae inferi non praevalebunt; ad Antonio ubbidiscono, s'inchinano i tiranni; e perfino gli insensati animali; io più non finirei se volessi enumerare ciò che operò Antonio, non dico dei miracoli che operò, non della riforma che apportò alla società, della stima che era presso tutti, delle virtù che esercitò sublimi in mezzo a tanta gloria. Miei cari, l'intrepido Apostolo ha terminato l'arringo, ha compiuto la sua missione: Antonio muore, ma muore come muoiono i santi, e questo lo vedremo.

La morte, o miei fratelli, non risparmia nemmeno i santi; ma ai santi torna gradito, giocondo il morire; per loro è la porta che li fa passare nel bel Paradiso. Come glorioso capitano corre trionfante per aver vinto la battaglia al suo re per ricevere la meritata ricompensa, così Antonio ricco di meriti, onusto di palme vola al cielo. I santi o miei fratelli, non muoiono mai, vivono sempre, anche quaggiù, vivono coi loro esempi, colle loro sublimi lezioni. Deh, o miei fratelli, facciamo tesoro di ciò che ci ha insegnato Antonio; ricordatevi che studiare la vita dei santi e non cercare d'imitarli ci servirà a maggior condanna; imitiamo il nostro Santo nella bella virtù della santa umiltà! Ah, non illudiamoci, miei fratelli, se non ci studiamo di guadagnare questa virtù, fondamento delle virtù cristiane, non possiamo giungere alla salvezza. Tutti i santi furono umili, imitiamo Antonio nella sua ubbidienza; sta scritto nei libri santi che l'uomo ubbidiente riporterà vittoria.

All'umiltà, all'ubbidienza uniamo la carità; la carità col prossimo nostro, in lui vediamo Dio. Se non amiamo il prossimo non possiamo amare Dio; e se alcuno, grida S. Paolo, dice di amare Iddio e odiare il prossimo costui è un bugiardo; perché come può amare Dio che non vede e odiare il prossimo che vede?

Amore di Dio, amore del prossimo sono come due anelli d'una stessa catena, due polmoni nello stesso petto; come dissi da principio colla grazia di Dio, coll'aiuto dei Santi...
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TRIDUO IN ONORE DI S. ANTONIO

Prima parte

... La nostra vita non corrisponde al fine per il quale siamo creati. Fratelli, in questa prima sera di questo devoto triduo in onore di S. Antonio, mettiamoci all'impegno e riflettiamo insieme su questa importantissima verità. Preghiamolo questo Santo che ci ottenga dal Signore di non essere sordi alla sua voce, ma che davvero ci mettiamo sul cammnino che conduce alla vita eterna.

1 - Noi siamo sicuri di morire: lo spettacolo continuo che abbiamo sotto gli occhi di tanti e tanti che, dopo aver pensato al corpo, al mondo, furono strappati da questa vita e messi nella casa della eternità, non fu sufficiente a far considerare come in realtà è, l'affare della nostra eterna salute. Noi ridiamo, così dice S. Bernardo, noi ridiamo allorché vediamo i fanciulli  far balocchi, trastulli, ed a questi dar tanto peso, ridiamo sulla loro semplicità, sapendo che ben altre cose sono veramente più proprie dell'uomo che non quelle inezie. Ma che dobbiamo dire di noi, della maggior parte dei cristiani i quali, avendo a salvare l'anima mettono questo affare dopo le altre cose? Non è questo un preferire le inezie a quello che è affare tutto nostro? Molte e molte volte passando per le strade e vedendo questa [gente] così sollecita, così attenta al loro negozi, nulla trascurare per riuscire in quella lite, in quel contratto, in quel guadagno, vel confesso sinceramente, mi sento straziare il cuore! Oh, avessimo almeno la stessa cura, la stessa sollecitudine per l'anima, come l'abbiamo pel corpo! Fratelli, noi siamo in questo mondo per un unico affare, affare nostro, tutto nostro: salvar l'anima. Di questo ne siamo convinti, ma operiamo noi conforme alla nostra coscienza? Un giorno parlando con un giovane libertino e che diceva di credere a nulla, così mi disse: Sa, reverendo, che se io avessi la fede, credessi come credono loro, vale di essere in questa vita per meritarne un'altra beata: ah, glielo assicuro mi metterei d'impegno e tutto ciò che a questo non mi serve, sarebbe da nulla. Un simile discorso, ve lo confesso, mi fece non poca impressione. Sì, noi crediamo, siamo certi di questa altissima verità; eppure che cosa si fa, come si opera per l'anima nostra? Porro unum est necessarium. Iddio ci ha creati, ci ha redenti, ci conserva in questo mondo perché abbiamo a salvar l'anima. Ci ha forse Egli creati perché riuscissimo gran signori, gran letterati, gran trafficanti sulla terra? Perché accumulassimo denari, perché cogliessimo il fiore dei piaceri, perché il nostro nome sia stimato, onorato,? No certamente, noi siamo a questo mondo per amare e servire Dio e poi goderlo per sempre nel Paradiso. Ah, che alla morte nulla importa l'essere vissuto sano, felice, ricco, onorato, se poi perdiamo l'anima. E che importa essere l'ultimo in questo mondo, disprezzato, infermo, se poi ci salviamo? Portiamoci in ispirito alle porte dell'inferno, domandiamo a quei dannati che giovarono loro i beni del mondo, le ricchezze, gli onori, i piaceri. Quid vobis profuit superbia et divitiarum jactantia, quid contulit vobis? Ah, erravimus, ci rispondono, erravimus a via veritatis; abbiamo gustato un poco di miele, ma ora eterno è ciò che ci cruccia! All'incontro, guardiamo al Cielo, penetriamo collo sguardo nel bel Paradiso, e domandiamo a quei beati che danno portarono loro quei patimenti, quelle umiliazioni, quelle mortificazioni, quelle calunnie. Ah, dolci miserie! Oh gioconde tribolazioni, oh amiche persecuzioni, voi ci foste scala per unirci al nostro Dio, per venire in questo beato regno, in Paradiso! Sì, il Paradiso è il luogo della nostra felicità: per questo siamo creati; ma che vale che noi siamo in questo mondo per il Paradiso, se non impieghiamo bene il tempo per questo, ma invece lo impieghiamo in vanissime cure? Immaginatevi che un ambasciatore, mandato dal suo re in lontano paese per trattare una legazione di molta importanza, ritornando dicesse: Signore, gran cose ho fatto colà: mi sono acquistato amici, fatto ricchezze, mi son divertito, insomma tutto ho fatto fuorché il negozio pel quale fui mandato. Ditemi: come accoglierebbe quel principe l'ambasciatore? E come accoglierà noi il Signore al punto della morte, quando a tutto abbiamo pensato fuorché all'anima fine sommo, unico, importante, pel quale siamo al mondo? Ma che faremo allora, tempus non erit amplius non vi sarà più tempo: dovremo rendere strettissimo conto, e allora conosceremo che i più grandi affari, quello che noi stimavamo grande, erano inezie e inezie. Ah fratelli, finché abbiamo tempo facciamo del bene; dum tempus habemus operamur bonum; perché portato all'ultimo questo affare, poco importa che tutti gli altri vadano male, ma se questo va male, nulla giova che gli altri vadano bene. Consideriamo dunque le nostre azioni, il nostro operare e poi domandiamo a noi stessi; quid hoc ad aeternitatem? Vale questo per l'eternità? E' una mortificazione che ci tocca soffrire, ebbene questa vale per l'eternità? Siamo contraddetti, sono svisate le nostre azioni, abbiamo dei tristi giorni, questo vale per l'eternità? Quando saremo in Cielo benediremo quelle prove, quei dolori, che così brevi ci hanno meritato un eterno gaudio, una pace eterna. Questo sia sempre il nostro pensiero, e tutto il resto che a questo non giova, è vanità. Quid prodest.

Ah, se tutti intendessero bene questa verità, se questo fosse il pensiero di tutti, come camminerebbe meglio la società moderna! ma purtroppo non è così e da tanti e tanti cristiani questa verità ha l'ultimo posto. Non sia così di noi; per quanto ci sa caro il bene nostro temporale e spirituale, mettiamoci all'impegno: dico bene temporale, perché servire Deo regnare est.

 Si sta bene, tanto bene con Dio perché siamo fatti per Lui, lo disse S. Agostino: Fecisti nos. Domandiamolo a coloro che servono a Dio, che attendono alla salvezza dell'anima; quanta pace, quanta consolazione, i dolori della vita si mutano in gaudi. Chi mi dividerà da Cristo, grida S. Paolo, non il fuoco non la fame... sovrabbondo di gaudio nelle mie tribolazioni. Chi serve al mondo, alle passioni, non può aver pace. Oh, si potesse entrare nel cuore dei poveri mondani, come sono in burrasca! La pace, la tranquillità non si dà nel mondo, e se qualche volta il mondo lascia gustare qualche stilla di godimento, sempre poi vi è il tossico dell'amaro. Conchiudo adunque...
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In onore di S. Antonio: Seconda parte del Triduo

Peccatum miseros facit populos.

Esordio.

Noi, come abbiamo considerato brevemente ieri sera, siamo a questo mondo unicamente per servire Iddio e salvar così l'anima nostra; se arriviamo a questo siamo i più grandi del mondo; essendo questo, come disse Nostro Signor Gesù Cristo, l'affare più necessario. Porro unum est necessarium; per salvar l'anima nostra Gesù Cristo venne al mondo, patì, morì abbandonato sulla croce. Ah fratelli, la vista di un Dio che muore per l'uomo, ci deve far conchiudere che un'anima ha un prezzo infinito; essendo stata necessaria la morte di un Dio per riscattarla e salvarla; qual cosa adunque potrà uguagliare l'anima nostra? Come dobbiamo vivere per non perdere quest'anima? Vi, è o fratelli, vi è un gran nemico che impedisce il conseguimento del nostro fine, qual è? Voi mi avete prevenuto: è il peccato mortale, ecco il mostro, il gran mostro che dobbiamo sempre in ogni momento combattere, essendo questo quello che ci toglie la vista del nostro Dio, la pace, il conseguimento del nostro ultimo fine. E non è vero che a prima vista sembrerebbe che tutti avessero a combatterlo. Ma purtroppo non è così; se ci colpisce un male, subito medici e medicine per guarire; se si tratta che un'affare non vada come deve andare, ecco mettere in pratica ogni mezzo pur di farlo riuscire bene; ma quando si tratta del peccato, nulla, proprio si adopera. Oh fratelli, se sapeste che male è il peccato! Qual ferita è al Cuore di Gesù, certo se pensassimo in che stato ci mette, certamente ci si metterebbe ogni studio per allontanarlo. Ma ahi, che ai giorni nostri si può ripetere le parole del Profeta Osea: la bestemmia, la menzogna, l'omicidio, il furto, la scostumatezza e i delitti più ripugnanti a natura umana hanno invaso la terra a guisa di spaventosa inondazione; eppure il peccato è la più gran miseria, la disgrazia più grande che possa accadere ad un uomo; tutte le miserie, tutte le disgrazie delle quali è piena questa valle di pianto, paragonate col peccato non sono miserie, disgrazie se non di nome. Ed invero di qual bene ci privano? di beni temporali, di beni terreni, transitori che alla più lunga con la morte si devono lasciare. Il peccato di che bene ci priva? Di Dio, bene grande, bene sommo, bene infinito; ci fa schiavi delle nostre passioni. Oh, che gran miseria per un'anima esser priva di Dio, separata da Dio, abbandonata da Dio, Iddio non è più dell'anima, l'anima non è più di Dio, ma purtroppo questa miseria quanto più grande, tanto meno a noi si rende sensibile; e questo lo si può [dire] il colmo della miseria. Se si perde la sanità, come prima dissi, se si perde una lite, la grazia di una persona, siamo inconsolabili, non sappiamo por fine ai pianti, ai lamenti; e molte volte si va fino alla disperazione. Si perde Iddio, la sua grazia, la sua amicizia, restiamo indifferenti, non ci affliggiamo, non ci contristiamo.

Tutte le altre miserie fanno impressione, questa sola non ci tocca non ci commuove. Eppure, ripeto, questa è la maggiore delle disgrazie, perché causa e sorgente di tutte le altre. Povera società, come è travagliata, lo sconvolgimento è generale, ma qual'è la causa? lo dice il Savio, che causa di ciò è il peccato: Miseros facit populos peccatum. Ah, si credano pure felici i mondani perché hanno salute, hanno ricchezze, perché sono applauditi, ma che pro questo se sono miseri, perché nelle loro anime hanno il peccato? Fratelli, preghiamo anche questa sera il nostro santo, affinché ci interceda dal Padre dei lumi, la grazia di conoscere qual male sia il peccato,  privandoci di Iddio.

I - Il peccato, o fratelli, il peccato è il più gran male, l'unico male che noi dobbiamo temere; questa vita è ripiena di mali e miserie; ma che sono messi a confronto col massimo dei mali, il peccato? Ah, lasciate che lo dica che a questo paragone, cessano di essere miserie e mali, e impropriamente si chiamano tali dagli uomini. Ed invece comunemente si dice male la povertà, la tribolazione, la persecuzione, la morte; ma come si può dirli tali?  E' forse male la povertà? No certamente perché, se sopportata con cristiano spirito, ci mette in mano il possesso del Paradiso; e non disse il nostro Signore Gesù Cristo: Beati i poveri, e guai a voi ricchi, vae divitibus! Sarà male la tribolazione? No certamente, essa giova al malvagio per farlo rientrare in se stesso, per farlo ritornare a Dio; giova all'uomo virtuoso per farlo giungere alla cima della perfezione; e dite voi che se le tribolazioni fosser mali, Iddio, che è la stessa bontà, ne avrebbe caricate le anime a Lui più care? Neppure la persecuzione è male; perché chi fu il primo perseguitato? Nostro Signore Gesù Cristo; e non è Gesù che disse ai suoi seguaci: Beati coloro che soffrono per la buona causa, poiché di essi è il Paradiso; godete ed esultate quando sarete pel mio nome perseguitati, poiché grande è la mercede! Saranno mali le infermità? quanti dai dolori delle malattie si fecero santi. Ah, il vero male, il sommo male è il peccato, perché ci distacca da Dio, Sommo Bene, e ci fa simili al diavolo; i Santi, sì, conobbero qual male sia il peccato. S. Maria Maddalena de' Pazzi al solo sentire nominare peccato inorridiva, raccapricciava, tremava da capo a piedi; e talvolta penava; e prima di morire disse: Parto dal mondo senza aver capito come un uomo possa mortalmente offendere Dio. S. Anselmo il quale diceva: fra l'inferno e il peccato, se fosse a me data la scelta, preferirei gettarmi in quel baratro, anziché offendere Dio col peccato. S. Giovanni Grisostomo diceva non vi è che un sol male da temersi: il peccato. S. Edmondo mille volte in una fornace, anziché cadere in peccato. S. Eleazaro vecchio di 90 anni costretto a cibarsi di carne piuttosto... S. Isidoro... Vedete come i Santi conoscevano quanto male è il peccato!

Eppure nemmeno essi conobbero tutta la malizia. Essendo il peccato offesa di Dio; per conoscere adeguatamente la sua grandezza, bisognerebbe comprendere l'infinita grandezza di Dio offeso; ma chi varrà mai comprendere ciò se non lo stesso Dio; se però non è a noi dato di conoscerlo per la grandezza dell'offesa di Dio, possiamo conoscerlo per la severità del castigo, con cui Dio lo punì nella persona del suo Unigenito Figlio. Fin dal principio dei tempi Iddio punì severamente il peccato, lo punì negli Angeli precipitandone la terza parte nell'inferno, lo punì più volte negli uomini, con il diluvio, con piogge di fuoco, con carestie, con guerre, con terremoti; lo punisce nei dannati con le pene orribili dell'inferno; ma nessuno castigo del peccato ci fa conoscere la sua gravezza, quanto il vedere che Iddio non perdonò allo stesso suo Figlio, ma lo diede a crudele morte pei nostri peccati. Proprio Filio suo non pepercit, sed pro nobis omnibus tradidit illum. Fratelli vogliamo conoscere che male sia il peccato? Portiamoci col pensiero al Calvario. Eccolo il nostro Signor Gesù Cristo tutto piaghe, tutto sangue, quell'Uomo Dio sì Santo, sì amabile, sì innocente ridotto in questo misero stato. Ah non è vero che proviamo un sentimento di ribrezzo? ma sapete chi lo ha ridotto così? il peccato. Propter scelera nostra; sì il peccato fu quello che scaricò sì crudele pene su quel corpo innocentissimo...
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Terza parte del Triduo di S. Antonio: L'UMILTA'

Tutti dicono gran disgrazia perdere la fede, e così è, ma prima di perdere la fede, perdette l'umiltà non volendo sottomettere il suo giudizio a quello della Chiesa. Esce in escandescenze, in collera quell'uomo, e si dice: gran peccato è la collera, la rabbia, è vero, ma principio di tali furie è la mancanza di umiltà, nel non poter sopportare una parola, una piccola contraddizione. Muore nel suo peccato di vendetta quel disgraziato, ma perché? Per non domare... Insomma il principio di ogni male è la superbia. Initium omnis peccati superbia.

E bisogna pur che questo vizio, sia agli occhi di Dio, più laido e grave che non ai nostri, avendo lo spirito Santo che è Spirito di sapienza e verità, tali espressioni da far rabbrividire. Fratelli, in questa terza [sera] e vigilia della festa di S. Antonio, studiamo insieme di conoscere e mettere bene in pratica questa virtù, che messa  in pratica ci darà la tessera per andare in Paradiso.

Fratelli, vogliamo salvarci, vogliamo andare in Paradiso? Sì. Ebbene amiamo l'umiltà. Siamo umili. S. Agostino dice: Se mi chiedete qual sia la prima di tutte le virtù in Religione, io vi dico, o Fratelli: la santa umiltà è proprio il fondamento della vita cristiana. E come mai sarà possibile che Gesù Cristo abiti in un cuore superbo, mentre si protesta di resistere ai superbi e d'innalzare gli umili? E che fu mai la sua vita, se non una continua umiliazione? Oh, non illudiamoci: se non cerchiamo di conformarci a Gesù Cristo in questo, è impossibile salvarci. Il superbo va a gran passi alla via della perdizione. Nessuno però creda di diventare superbo d'un colpo solo. Lucifero, padre dei superbi, prima di tirarli totalmente in questo baratro, comincia ad adescarli con la piccola superbia, vale a dire con un appetito di onore mondano che, a prima vista, non sembra nemmeno peccato, e questo ci deve far tremare assai; imperocché, quanti sono quelli che possono con verità affermare di non avere in sé germe alcuno di superbia? Grandi maestri di spirito ci danno per indubitato che tutti, più o meno, abbiamo la nostra parte, e che non vi è vizio, che tanto presto nasca e tanto tardi muoia. La superbia s'infiltra da per tutto, essa va in tutti i luoghi e sotto mille sembianti tenta di fa cadere l'uomo. Anzi, molte volte, si veste della stessa veste dell'umiltà e con titoli menzogneri di zelo, di bene delle anime, di buon nome, di carità, è giunta a collocare il suo trono. Ah, il benedetto Gesù solo, può guarire la nostra superbia, può farci amare la santa umiltà. Egli stesso si umiliò. Tutta la sua vita, si può dire, spese per insegnarci questa virtù, dandoci grandi precetti di umiltà: chi è maggiore, si faccia minore, che se vogliamo essere ascoltati dobbiamo umiliarci; che porgiamo la sinistra a chi ci percuote. Oltre la vita tutta del nostro Signore Gesù Cristo, impiegata nelle umiliazioni, dalla culla alla croce, e non abbiamo forse motivi in noi stessi di umiliarci? Io li restringo a tre. I) Il peccato, nel quale siamo nati, ci persuade ad amare l'umiltà; Il peccato nel quale siamo vissuti; il peccato che possiamo commettere.

Che cosa abbiamo noi di bene, o Fratelli, da trarne motivo di superbia? Di nostro non abbiamo altro che il peccato, la debolezza, la miseria. Abbiamo doni di natura, siamo alti nella persona, un bel fare, un bel trattare, abbiamo intelligenza? Ricordiamo che tutto questo è puro dono di Dio e che solamente a Lui ne va la gloria. Oh che tanto insuperbisti, o giovane, perché hai ottenuto quel posto, perché la natura ti ha fornito di una bella corporatura? Ah rifletti: che d'un momento puoi perderla, una malattia ti può deformare, di tuo non hai che peccato, e peccato!

Nostro Signore Gesù Cristo non disse: Prendete il mio giogo ed imparate da me che risuscito dal sepolcro, che caccio i demoni, ma disse: Imparate da me ad essere umili. Il vero [umile] si conosce come si conosce il vero balsamo, questo se va al fondo nell'acqua, è giudicato il più fino, il più prezioso. Così per conoscere un uomo se è veramente umile bisogna vedere a che tende; se all'umiltà, alla modestia, alla mansuetudine, ma se cerca di farsi vedere esternamente. E noi come stiamo di umiltà, o Fratelli? Ci studiamo di essere umili? Torno a ripeterlo: chi pretendesse di salvarsi senza umiltà, io subito gli dico: Poveretto, sei in grande [pericolo]. Purtroppo, la superbia, mi diceva un santo sacerdote morto da pochi anni, la superbia muore un quarto d'ora dopo che siamo morti noi; ma questo non indica niente, se noi dal canto nostro ci studiamo di acquistare questa virtù, basta. Tutte le nostre azioni facciamole a gloria di Dio; procuriamo che i nostri pensieri, i nostri sentimenti, siano umili! Purtroppo la terra è ripiena di superbi, raccolti in se stessi, vanno riandando in ciò che fanno, ciò che dicono e le loro azioni sono il loro idolo, è quello che adorano. Pensiamo che noi siamo cristiani e che il cristiano come un santo, deve essere alter Christus. Esaminiamoci dunque: Siamo pronti a mandar via quei pensieri che ci frullano in capo? sono pensieri di inganno, ecc. Corriamo allora col pensiero a Dio che avrebbe potuto farci nascere stolidi, insensati? Quando qualche felice successo ci arriva, siamo grati a Dio, non nobis Domine? Quando qualche scontro, qualche umiliazione anche immeritata, ci tocca subire, diciamo: Bonum mihi quia humiliasti me? Siamo umili nei pensieri o fratelli? Saranno umili anche le  opere nostre, perché è moralmente impossibile essere umili nelle opere, quando non lo siamo nei pensieri. Stiamo attenti, perché come dissi, la superbia si veste della stessa umiltà.

Non sono buono a niente, va dicendo quel tale, ma siamo miserabili, benissimo, ma lasciamo che un altro ci colga nel segno, e vedremo che cosa siamo capaci di fare. Molti si umiliano per essere cercati, si va all'ultimo posto per poi essere messi nel primo; bene, dice quel tale, neppur l'altro dice sul serio. Siamo umili nelle parole, né in bene né in male.

La superbia ci vuol far unire al mondo, alla gloria degli uomini, ed ecco la brama: fatti vedere, sei buono... L'umiltà invece...

Stiamo attenti, perché la superbia ci farà commettere gran mali. Vedete quell'uomo, come disprezza gli altri, come parla con spirito di critica, come sa di tutti e di tutto, censura perché superbo! Non dei..
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TRIDUO IN ONORE DI S. ANTONIO

QUID PRODEST HOMINI... Che giova all'uomo?

Fratelli, è proprio della natura umana agire, operare sempre per un fine. L'uomo nessuna azione intraprende, se non diretta ad un fine. Infatti, se noi interroghiamo quel giovinetto, perché? - Per imparare ed un giorno avere una posizione. Combatte il soldato, e valorosamente combatte, ma anche lui, in vista dell'onore, del premio. Suda il povero contadino, lavorando la terra, ma dal suo lavoro spera un giorno raccogliere frutti; tutti insomma lavorano per un fine.

Ora, fratelli, qual sarà mai il fine supremo che non mai si spiega la sua comparsa quaggiù?

Un giorno, un povero pellegrino si incontrò con un ricco signore e gli domandò la carità. Era buono, buono assai quel signore e, nel mentre consegnava a quel poveretto una bella moneta, gli fece alcune domande: Buon uomo, di dove siete, dove andate? E il pellegrino: Signore, io non lo so! - Ma come non lo sapete? Avete voi padrone? - Potrei averlo, ma non lo conosco. - Oh bella! E dove andate, qual è lo scopo della vostra pellegrinazione? - Signore, - disse ancora quel pellegrino - signore, io non lo so. - Strana cosa! - disse il signore. E il dialogo lì finì. Mi sembra che su questo punto alcuno di voi mi dica: E' questa una favola, oppure è un fatto accaduto realmente?.

Fratelli, no! Questa non è una storia, una favola, è un fatto reale che accade purtroppo continuamente a molti degli uomini. Ed invero, che cosa siamo noi? Noi siamo pellegrini, viandanti in questo mondo; ce lo dice a chiare note l'Apostolo S. Paolo: Dum sumus in corpore, peregrinamur a Domino. Ma molti purtroppo, questa verità non la conoscono, non la vogliono intendere; si lavora tanto, si fatica, si studia per cose temporali, per attendere a un nonnulla. E per l'eternità, e per il nostro fine? V'è grande ignoranza! Eppure, o fratelli, eppure: quid prodest homini? - disse un giorno nostro Signore Gesù Cristo - sì: Che giova all'uomo possedere il mondo tutto, se poi perde l'anima?. Il fine ultimo, fissiamolo bene in testa questa sera: è di salvare l'anima. E così l'hanno inteso tutti i Santi, tutti e specialmente il Santo di Padova, Antonio. Niuna cosa importava a questo Santo, l'anima, l'anima, salvar l'anima! E quest'anima l'abbiamo tutti, o fratelli! L'ho io, voi. Questi quattro giorni che quaggiù viviamo, ci sono dati unicamente per salvare l'anima nostra. Lo sappiamo questo, l'andiamo dicendo spesso che a questo mondo siamo di passaggio, che tutto è niente, ma forse, purtroppo lo diciamo con la bocca, a fior di labbro e mai ci siamo messi all'impegno. Fratelli, in questa sera prima, di questo devoto triduo, in onore di S. Antonio, mettiamoci seriamente a riflettere su questa importantissima verità. Preghiamo S. Antonio che ci interceda dal Signore di non indurire il nostro cuore ascoltando la sua voce, ma che di proposito ci mettiamo a riflettere.
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S. AGOSTINO

Nacque il nostro Santo in Tagaste, città della Numidia, in Africa, nel 354; suo padre pagano, voi sapete come si chiama la madre, Monica; per sapere chi sia stata la madre di Agostino, che affetto, che amore abbia avuto per lui, che preghiere, quali lacrime abbia sparso per la sua conversione, bisognerebbe leggere e comprendere ciò che lo stesso Agostino ha scritto in quel libro che egli nomina le sue Confessioni; ma dunque questo santo, del quale adesso vi tengo breve e povera parola, ha corso la via dell'iniquità, ha battuto la strada dei peccatori. La sua vita non fu sempre una vita santa, virtuosa? No, o miei fratelli, no, la vita giovanile di Agostino non fu una vita virtuosa, tutt'altro, fu una vita di peccati, una vita che egli stesso, nella sua gran umiltà, ha voluto  narrarci in un apposito libro, e questo ha voluto fare e per umiliarsi e per esaltare l'onnipotente misericordia di Dio, della quale disse il salmista: Suscitans ... PS 112.7

Era il IV secolo, e la nostra santa ed augusta religione era divenuta bersaglio ai suoi nemici, che con perniciosi errori, tutti diversi per dottrina, ma tutti quanti diretti al medesimo fine, volevano ad ogni costo distruggere, annientare questa bella figlia di Dio; i seguaci dell'empio Ario, benché dispersi e condannati dal valoroso Atanasio e dal dotto Ilario, avevano in qualche modo riacquistata l'antica impudenza e facevano temere novella tempesta alla navicella di Cristo; ma non meno feroce battaglia muoveva la setta dei Manichei che in quei tempi spargeva in modo singolare per le terre africane il suo veleno, veleno tanto più dannoso quanto più lusinghiero per lo sfogo delle brutali passioni, alle quali purtroppo la nostra natura è inclinata. Agostino, legato alla setta dei Manichei, imbevuto dei loro detestabili errori, incatenato alle più ignominiose passioni, correva di precipizio in precipizio, e s'ingolfava nel fango delle più nefande brutture. Mio Dio, quale orrendo spettacolo ci offre la gioventù di Agostino! nel tempo stesso l'animo rimane confortato al pensiero che, mercè la grazia di Dio che mai, o miei fratelli, vien meno, ha saputo risorgere, e così la considerazione della sua mala vita, del suo pervertimento, anziché contristarci, ci reca dolce sorpresa e ci costringe ad ammirare in Agostino una straordinaria preda della grazia divina.

Non vi è piacere disonesto a cui non abbia accostato il labbro, non gusto depravato che non abbia voluto soddisfare; la sua dissolutezza aveva toccato gli estremi, anzi a tali eccessi era giunto, che si vantava di peccati di cui non era reo; i rimorsi per lui non esistevano, e se qualche volta battevano alla porta del suo cuore, subito li soffocava colla iniqua massima dei Manichei: "non essere il male imputabile all'uomo tratto dalla prepotenza del suo sessuale istinto, al quale non è libero di sottrarsi". Questo, o miei fratelli, era lo stato di Agostino; ma, o grandezza della divina misericordia, della bontà del Signore! Iddio lo chiamò da sì brutte vie nelle quali corse tanti anni, e per richiamarlo gli strappò dagli occhi quella benda, che egli medesimo si era messo per non vedere la sua corruttela ed i suoi errori; ma in qual modo la divina misericordia convertì Agostino? Fratelli, colla lettura dei libri sacri, colla virtù della divina parola.

O se tanti e tanti che ai nostri giorni sono nelle stesse e forse peggiori condizioni di Agostino, si mettessero a leggere, a studiare, a meditare questo libro, tanto antico e sempre nuovo, la sacra Scrittura, quanti rimedi non troverebbero a mali fatali, mali che li conducono ad eterna morte! Le lettere di S. Paolo e principalmente quella dove dice: "Non consumatevi nei conviti e nelle ubriachezze, non nelle impudicizie e nelle voluttà, ma rivestitevi del N. S. Gesù Cristo e non cercate di contentare la vostra carne secondo i desideri della vostra sensualità" furono la sorgente dove Agostino trovò la vita; queste parole furono come lo specchio in cui ravvisò la sua deformità. Quello poi che fu come il suggello della sua conversione fu l'eloquente, la santa parola del gran dottore S. Ambrogio, udita nel Duomo di Milano, ed ecco da questo santo Vescovo ricevette nel 387 il santo battesimo.

Ma non crediate che Agostino abbia ottenuto con facilità la vittoria sopra tante passioni; ha lottato, ha lottato molto, molti ostacoli ha dovuto superare e il principale fu il vincere se medesimo. Sentite come egli stesso descrive questa penosa guerra: "Nel punto di purificare dal vecchio fermento il mio cuore e rinunciare a tutte le cupidigie della carne, quali assalti dovette sostenere il mio cuore! Quanto vivo era il mio desiderio di darmi tutto a Dio, e di consacrarmi al suo servizio e alla pratica della sua legge, altrettanto era forte l'inclinazione che sentivo ai piaceri, per cui questi due contrari moti mi laceravano l'animo come naviglio sbattuto dai flutti". Ma il Signore ha rotto le catene, ha sparso di amaro tutte le voluttà, lo ha condotto a gustare le gioie pure della vita.

Miei fratelli, Agostino è già santo, è già l'inespugnabile atleta del cattolicesimo, è già l'acerrimo persecutore dei Manichei; esso è lucerna che non deve star nascosta sotto il moggio, ma deve splendere in faccia al mondo. I cittadini di Ippona ammirano questo nuovo vaso di elezione, non lo vogliono lasciare andare, lo presentano al Vescovo Valerio perché lo ordini sacerdote e lo metta sul candeliere della Chiesa; non vuole Agostino, fa di tutto per fuggire, si reputa indegno, e dice che ha bisogno di restar nascosto per meditare le eterne verità. Ma Iddio voleva diversamente, e conosciuta la volontà del Signore, obbedisce Agostino; solo domanda tempo per maggiormente disporsi, per chieder lume, per piangere ancora le sue colpe. Il ministero sacerdotale gli fu presto scala per ascendere alla dignità episcopale, alla quale fu promosso prima ancora che il Vescovo Valerio chiudesse gli occhi alla luce di questo mondo; e qui chi mai sarebbe capace di ridire il bene che fece Agostino?

Gli orfani, i pupilli, le vedove, e ogni sorta di miseri divennero la più cara parte del suo cuore; era spettacolo di tenerezza vedere il santo pastore aggirarsi per le vie della popolosa sua diocesi, scendere qual tenera madre nei più dimenticati tuguri, dare il pane all'affamato, l'acqua al sitibondo, la veste all'ignudo, parole di conforto alla vedova, di rassegnazione al tribolato, di fiducia al sofferente, di consiglio al dubbioso: era tutto a tutti per tutti condurre a Gesù. E chi mai sarebbe capace di descrivere lo zelo onde erano infiammate le sue parole quando dal pulpito parlava contro il vizio e dipingeva il bello della virtù cristiana? Il popolo correva con santo entusiasmo ad ascoltar la sua voce, e i buoni si partivano più buoni, e gli scandalosi partivano esemplari, casti gli impudici, generosi gli avari, pietosi gli usurai; la parola di Agostino era a tutti guida nel retto operare. Ma in mezzo al plauso universale, Agostino si riconosce umile, sa che l'umiltà è la base, il fondamento di ogni virtù, ed Agostino su questo fondamento ha innalzato il suo edificio... Esaminiamoci, come stiamo di questa virtù?

L'eresia più terribile che dominasse ai tempi del nostro santo fu l'eresia di Pelagio, che risuscitando un antico errore di Origene sosteneva che l'uomo, anche senza la grazia, col solo aiuto del libero arbitrio può rendersi invincibile alle tentazioni e impeccabile; insegnava che il peccato di Adamo rovinò soltanto lui, né passò ai suoi posteri; questi errori si disseminavano per tutta la cristianità stante anche la vita... ed austera di Pelagio. Agostino scese in campo e dopo di avere sconfitto i Manichei, gli Ariani, i Donatisti sconfisse pure questi nemici dimostrando la necessità della grazia. Ma quello che più m'importa e che desidero che tutti quanti mettiamo in pratica si è come si debba vivere dopo una vita di peccati.

Entriamo in noi stessi, abbiamo peccato? Ebbene, come Agostino anche noi umiltà e penitenza; guardiamo anche noi di penetrare bene il senso delle parole di Agostino: Noverim te, noverim me. Ah diciamo spesso al Signore che ci faccia conoscere bene noi stessi, che ci faccia conoscere la sua grandezza; ma ricordiamoci che se abbiamo peccato, dobbiamo fare penitenza purtroppo... Agostino la praticò la penitenza, e tanto bene: ogni superfluo era sbandito, usava il massimo rigore anche nelle cose più indispensabili, la sua mensa era parchissima, condita dalla preghiera e dalla lettura spirituale, i suoi sonni brevissimi, poverissimo il suo vestire. Vegliava attento sopra ogni sua azione, temendo sempre di recare offesa al Signore; in una parola, quanto Agostino fu sbrigliato nelle passioni, altrettanto fu severo nel mantenersi irreprensibile.

Gli ultimi giorni della sua vita furono giorni di tristezza, di pena per un cuore di vescovo come era Agostino. Aveva 76 anni quando la sua città fu scossa da una grave sciagura. I Vandali, resisi padroni della provincia africana, dappertutto sparsero strage e rovina e nel maggio del 430 misero d'assedio la città d'Ippona dove era vescovo Agostino. Questi, prevedendo i mali che sovrastavano al suo popolo se quella città fosse caduta in potere dei barbari, continuamente faceva preghiere al Signore che si degnasse o di liberare la città dai nemici, oppure, se per i giusti suoi motivi voleva che fosse altrimenti, si degnasse di non farlo assistere a tanta catastrofe. Esaudì il Signore il secondo voto di questo santo; nel terzo mese di assedio si ammalò; quei giorni di malattia furono di orazione, di meditazione e dopo di aver esortato i suoi cari alla purità, il 28 agosto 430 placidamente spirò.
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IN ONORE DI S. AGNESE

Dextera Domini fecit virtutem (psal. CXVII, 16). La destra del Signore ha fatto portenti: così esclamava profondamente commosso nella sua ammirazione il reale profeta contemplando le opere eccelse che Dio aveva compiuto nell'ordine della natura: dal verme che striscia sulla terra alla più sublime intelligenza che brilla nel cielo; dal filo d'erba che spunta modesto nel prato all'annosa quercia che poggia sopra sublime vetta e sfida le furibonde procelle; dal granellino di sabbia al sole che si slancia con piè di gigante sul firmamento.

Ma non vi pare, o sorelle in Gesù Cristo, che queste parole meglio ancora si convengano a noi, figli della Redenzione, che fummo e siamo spettatori di portenti, se meno speciosi, certo infinitamente più grandi, che la destra del Signore si compiacque operare nell'ordine della grazia? Quante meraviglie non si vedono tutto [il] giorno! Sono miseri figlioli, schiavi del peccato, ed ecco che d'un tratto per mezzo della grazia del Signore ritornare nella sua amicizia, e provare di quelle consolazioni che il mondo non conosce e non sa immaginare; sono timide verginelle, teneri bambini, baldi giovani, cadenti vecchi, che soffrono i più terribili tormenti, e sono giulivi, sono contenti perché soffrono per amor di Gesù; e l'esempio che oggi vi è messo dinnanzi alla vostra considerazione non è un portento della grazia? Si tratta di una verginella di 13 anni che seppe trionfare della crudeltà dei tiranni, e coronare con glorioso martirio le sue virtù.

Voi sapete come si chiama: Agnese. Sorelle, onoratela in questo giorno questa gran Santa, questa vostra protettrice: fate tesoro delle sublimi lezioni che in questo giorno vi porge, e valgano gli esempi di una tal Santa ad accrescere in voi l'ammirazione e la fiducia, e a stimolarvi con una santa emulazione a seguire le sue pedate, non essendovi cosa che tanto giovi a scuotere il nostro torpore quanto il vedere altri della stessa nostra età, della medesima condizione, vestiti della stessa carne, circondati dalle stesse miserie, spingersi avanti a passi di gigante e toccare un punto di perfezione, di santità, di grazia che pareva impossibile. Sorelle, con l'aiuto del Signore, coll'intercessione di S. Agnese, incominciamo.

Agnese nacque in Roma sul principio del IIIº secolo. S'ignorano i nomi dei genitori, solo si sa che erano di nobile casato e che appartenevano ai seguaci di Gesù Cristo; onde non fa meraviglia che allevassero la loro bambina nella religione del Nazareno, e infondessero fin da principio le sublimi, le grandi massime del santo Evangelo. Il terzo secolo, o sorelle in Gesù  Cristo, apparteneva a quell'epoca nella quale la nostra santa religione non poteva spiegare apertamente le sue ali abbracciando tutti, essendo dominante l'idolatria e il paganesimo; tuttavia molti aveva tolto al culto degli idoli falsi e bugiardi, e in mezzo alle lotte, alle persecuzioni, al sangue era giunta ad avere nel suo seno tutte le classi della società, il foro, l'esercito, la corte medesima, e perciò non c'è da meravigliarsi che la nostra cara santa fosse cristianamente educata; e a questa santa educazione corrispose mirabilmente, sebbene in mezzo a tanti pericoli. Oh sì, Agnese veniva crescendo pura come un giglio, candida come un colomba; il suo cuore non era affatto diverso dal cuore di tante altre fanciulle; non si curava delle rose fallaci che a piene mani le spargeva innanzi il mondo, ma solamente stimava, amava un fiore tanto bello, tanto candido, tanto immacolato qual è la santa purità. Promette di essere tutta del suo Gesù , e Gesù sceglie per suo sposo. Invano Agnese è ricercata con passionale affetto dai giovani più avvenenti e ricchi di Roma, che andavano a gara per possedere tanto tesoro.

Sorelle, non dimenticate che Agnese fin dai primi anni ha promesso di fare parte di quella schiera di Vergini che seguiranno l'Agnello immacolato, di essere la sposa di Gesù. Non sa che farne delle cose di questa terra; vede, comprende che quaggiù tutto è vanità e che solamente in Dio, e con Dio, si può star veramente bene. Essa si innamora della santa purità, che circonda la giovane di un'aureola di paradiso, che la sublima al di sopra di tutte quante le altre creature, che le cinge alla fronte la ghirlanda dell'immortalità, che le mette l'anello di celesti sponsali, che la fa essere su questa terra quasi un angelo in carne, e perciò non vi sono terrene delizie, non ricchezze, non piaceri che la possano smuovere dal santo proposito di voler essere la Sposa di Gesù. Oh, sentite i nobilissimi accenti con che la fortunata  giovinetta da sé rimuove il figlio stesso del prefetto di Roma e francamente ne respinge le proposte: "Troppo tardi, o Procopio, tu mi chiedi la mano di sposa, sappi che un altro amante infinitamente più bello, più ricco, più nobile di te, ha diritto al mio povero cuore. Sappi che questo nobilissimo amante mi ha già posto in dito l'anello di sposa, già mi ha fregiata la destra ed il collo di monili preziosi. Oh, Procopio, io amo uno sposo che è la stessa purezza, e perciò il suo amore mi rende più pura, più casta. Procopio, no, non voglio celarti il nome di questo sposo, di questo amante: egli è Gesù, il Signore del cielo. Va dunque, fuggi lontano, ché il mio sposo non soffre, non può soffrire così indegni rivali."

Si può dire parole più ammirabili, più grandi, che esprimono l'amore a Gesù, l'amore per la santa purità? Ma l'amore profano, l'amore lascivo, quando si vegga deluso nelle turpi sue trame si cangia facilmente in furore, in odio. Così Procopio vuole, desidera vendetta, e perciò accusa come cristiana la verginella di Cristo, col fine o che rinunciasse al fatto proponimento, o che morisse in mezzo ai più atroci tormenti. Ma Agnese di nulla teme. Santamente gioisce e volentieri si fa chiudere in tetro carcere. Sorelle, ricordatevi che colla grazia di Dio si sta bene dappertutto, e che quando abbiamo il peccato, la stessa reggia diventa un inferno.

Eccola Agnese in catene, ma fra le catene il suo spirito è libero di slanciarsi a Dio con tutto l'ardore del [suo] affetto. Agnese è in catene, ma quei ferri sono a lei più soavi che le ghirlande di fiori, e le bacia, e le stringe al seno, e le porta con giubilo perché sono catene che la tengono unita al suo Dio, al suo Sposo. Ah, sì, miriamola questa piccola eroina, questa gran martire: qual sorriso non irradia il suo labbro, i suoi occhi rispecchiano la pace che gode. Osservatela riposare tranquilla sul nudo sasso, come se fosse in morbide piume. Tenebroso è quel carcere, ma la luce del cielo lo irradia, solitario è quel carcere, ma la presenza degli Angeli lo allieta; spaventoso è quel carcere, sorelle, ma con una coscienza pura, con un cuor mondo, con la grazia di Dio diventa l'anticamera del Paradiso.

Agnese, preparati adesso, verranno i satelliti, i messi del demonio, e faranno di tutto per vincere la tua virtù. Eccola innanzi al giudice, che interrogata della sua religione francamente risponde: sono cristiana. E alle preghiere che rinunci alla sua fede, che accetti la destra del nobile, risponde che nessuna potenza di questo mondo potrà strapparla al suo Gesù; e quando le viene minacciata la morte, risponde che ben volentieri la subisce per amore di Gesù. Ah, lasciala, o tiranno, questa santa, non far più minacce; è inutile sai; ha con sé la grazia, l'aiuto dell'Onnipotente, di Dio. Ma non intende questo linguaggio, non capisce questo discorso; ed ecco che il tiranno prende un'altra via per farla deviare dai santi suoi propositi. Questa donzella sì vereconda, sì pudica, sì modesta sarà condotta in luoghi infami, in luoghi di peccato; e che sarà, o sorelle, di questa Santa? Ah, non abbiate paura, è sotto la custodia del suo sposo celeste, e con Dio non si ha paura, non si teme. Vengano pure innanzi i tentatori, l'angelico aspetto, la fronte di Agnese li umilierà ,farà santi quei peccatori, e se qualcuno oserà avvicinarla sarà punito.

Ma dunque che partito prenderà il tiranno? forse la lascerà libera? Sorelle, il cuore del cattivo, dell'empio, è un mistero di stoltezza e di temerità; egli non ascolta nemmeno la voce del cielo che gli parla col linguaggio del prodigio, del miracolo, e vuol lottare, combattere con Dio stesso; ed ecco che il persecutore anziché desistere, anziché concedere la libertà alla nostra Santa, comanda che sia subito  trafitta da micidial ferro. Sorelle, ravvivate i vostri santi sentimenti, trasportatevi col pensiero al momento che Agnese finisce i suoi giorni col martirio. Eccola, la nostra Santa, in ginocchio; un celestiale sorriso le infiora le labbra, prega il suo Dio, il suo sposo, e al carnefice si volge e: "fa presto - gli dice - tronca questa mia testa, perisca questo mio corpo affinché presto io lasci la terra e voli al mio Dio". Sorelle, il crudo ferro trapassa il seno castissimo della nostra Santa; l'eroica fanciulla giace immersa nel proprio sangue e, come innocente agnellino, senza mandar lamento piega sul petto il capo e placidamente spira.

Sorelle, ecco la fine della nostra Santa, della vostra protettrice, la gloriosa martire Agnese. Deh, vi prego, vi scongiuro, fate che queste mie brevi e povere parole non siano vane, fate tesoro dell'esempio di questa gran santa. Avete veduto, fu giovane come voi, circondata dalle stesse tentazioni, vestita della stessa carne, assediata dagli stessi pericoli, eppure avete veduto come ha saputo resistere, come ha amato e conservato la bella, la santa purità. Ah, amatela tanto questa virtù; tenetevi bene a mente che la purità è la più splendida gemma che possa avere una giovane cristiana, é un oro che non smonta mai, una perla sempre fulgida. Che parole... Foste povere fanciulle, disprezzate dal mondo, se possedete questa angelica virtù possedete tutto, perché avete con voi Dio, e quando il demonio vi tenta, lo sguardo, la preghiera...
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DISCORSO IN ONORE DI S. GAETANO

Esordio.

Chi è mai, o fratelli, chi è mai che non vegga la crudel guerra che fa il demonio per strappare le anime a Dio, per rovinarle, per mandarle eternamente perdute? E' ben vero che in ogni tempo, in ogni epoca, satana, nemico giurato di Dio e per legittima conseguenza nemico pure delle anime nostre, ha teso lacci, ha mosso insidie per far sue le anime salvate dal Sangue di Gesù Cristo, ma epoca come la presente io non temo di asserire che mai non ci sia stata. Le armi, le insidie che questo mondo usa ai nostri giorni sono armi, sono insidie tutte speciali. Chi legge la storia della Chiesa vede che sempre questo tiranno faceva delle conquiste, che piangeva questa santa Madre nel vedere i suoi figli allontanarsi, disertare dalla bandiera di Cristo per militare sotto quella del demonio; in alcuni tempi esser cristiano ed esser martire era un stessa cosa, poiché si trovavano in questo bivio o d'incensare al principe dei demoni o di subire le morti più crudeli, le carneficine più dolorose: tempo questo delle persecuzioni. Ma in quel tempo si facevano dei grandi santi, degli eroi; oggi invece senza martirio, senza persecuzioni si propina al povero popolo un veleno che, senza accorgersene, conduce a morte e morte tanto fatale essendo quella dell'anima. Nelle scuole, nelle famiglie, nelle botteghe, in alto in basso, si cerca in mille modi di scristianizzare la società; non è vero, o fratelli, che è proprio così?

E come mai noi, in mezzo a tanti ostacoli, a tanta lotta, potremo arrivare al porto? Animo, o fratelli, i nostri cuori a Dio; colla sua grazia che mai vien meno, col patrocinio dei santi, di quei santi che un tempo sono vissuti quaggiù come noi, che come noi si trovavano circondati dagli stessi pericoli, eppure vinsero ed ora in cielo ci guardano, ci proteggono. Allorquando il soldato si sente venir meno il coraggio, mancar le forze quando più ferve la battaglia, guarda al suo capitano, ammira i suoi slanci, ascolta i suoi comandi, e riprende nuova lena, nuovo vigore. Fratelli, finché viviamo dobbiamo sempre combattere, e perciò nei tristi momenti, quando ci sentiamo venir meno abbiamo da guardare al nostro divin capitano Cristo Gesù, osservare e mettere in pratica i suoi esempi, ascoltare i suoi insegnamenti.

Ma oltre Gesù dobbiamo guardare a quei tanti eroi che superarono tante lotte, che vissero tanto bene in mezzo a tanto male, e questi sono i santi; il loro esempio, la loro vita tutta informata a quella del divin Redentore sarà sprone a combattere e in questo giorno consacrato dalla vostra pietà al glorioso Santo della Provvidenza Gaetano Thiene, procuriamo di apprendere quelle sublimi lezioni che ci diede durante la sua vita, quella vita che io, aiutato dal santo stesso, brevemente vi parlo.

Punto primo. - La storia della Chiesa è una serie continua di lotte, più o meno violente, del bene contro il male, della luce contro le tenebre, della terra contro il cielo; tuttavia vi sono certi periodi nella vita di questa bella figlia di Dio in cui il genio del male sembra che abbia il sopravvento, e se non fossimo fatti certi dalle promesse del Redentore divino si direbbe che la Chiesa soccombe. Una di queste epoche così sgraziatamente calamitose per la Chiesa Cattolica fu senza dubbio quella del secolo XV; i popoli, trascinati dai mali esempi, e dominati dalle terrene cupidigie non avevano che il solo nome di cristiano; tutti, o quasi tutti, non pensavano che alla terra; il cielo, Iddio, era dimenticato; su quanto vi era di grande, di sacro mettevano ridicolo e disprezzo, abbandonandosi senza alcun freno all'impeto delle malnate passioni, dell'odio, dell'avarizia, dell'ingiustizia, della prepotenza, dell'impudicizia, della corruzione, e come se questi mali non fossero bastanti, ecco venire ad aggiungersi il favore dell'eresia luterana, che scalzando la religione dai suoi medesimi fondamenti, cagionò purtroppo rovine incalcolabili.

In sì triste epoca, e precisamente l'anno 1480, nasceva in Vicenza il nostro santo; appena nato la pia sua madre lo consacrò alla Madonna ponendolo sotto la sua validissima protezione; non voglio lasciar passare una circostanza che riguarda la nascita di S. Gaetano e che dimostra come il Signore abbia voluto, fin dai primordi della vita di questo caro, santo dimostrare come lo prediligeva. Sebbene i genitori di Gaetano fossero di nobile e ricca condizione, tuttavia per disposizione divina nacque entro ad una stalla ed un angelo apparso in casa sua sotto l'abito di pellegrino, fe' palese a quanti erano presenti che quel bambino Iddio l'avea mandato per sollievo della Chiesa, e per la salvezza delle anime. Gaetano, ancora giovanetto, si sente acceso dalla fiamma dell'amore di Dio, si sente prevenuto dalle divine ispirazioni e a queste coopera mirabilmente, esso decide di essere tutto del suo Dio, del suo Creatore. Nato per l'edificazione del mondo, aborre quanto di grandioso e di splendido suole abbagliare l'opinione degli uomini, non ascolta le loro perverse massime, non fa calcolo dei suoi nobili natali, disprezza le ricchezze, gli onori e non pensa ad altro che di raccogliersi nella solitudine e qui disporsi ai sublimi disegni della Provvidenza Divina.

Era bello vedere Gaetano farsi tutto a tutti, per tutti eccitare alla sequela di Gesù Cristo; lo si vedeva questo giovinetto, che tutti ormai lo chiamavano il santo, ascoltare e servire più SS. Messe ogni giorno, ogni sera entrare in qualche Chiesa dove si trovava Gesù in Sacramento, e fermarsi del lungo tempo per adorarlo, per pregarlo, per sfogare i suoi caldi affetti; non vi dico poi l'ammirazione che riscuoteva quando lo vedevano esercitare la carità verso il prossimo, visitare gli infermi negli ospedali, servirli nei più umili uffici, dividere così i loro dolori. Ma tutto questo, o fratelli, non era che il principio di quella via dei giusti, che a guisa di luce splendente cresce fino al meriggio; difatti, recatosi a Padova per apprendere in quella celebre Università la giurisprudenza e la Teologia e ottenutone con pubblico plauso la laurea, ritornato in patria, mentre questa gloriosa ormai di possederlo gli preparava grandi onori, Gaetano concepisce il generoso disegno di consacrarsi tutto al suo Dio; e quindi si toglie alle agiatezze della casa paterna, rinunzia a tutto quanto di lusinghiero gli promette la fortuna e corre al suo Vescovo, domanda di cambiare l'abito secolare con quello ecclesiastico.

Gaetano ha rinunciato totalmente al mondo, è tutto consacrato al suo Dio, e in vantaggio delle anime redente dal sangue di Gesù Cristo, il suo zelo non trova confini: lo vedete catechizzare i piccoli fanciulli, farsi in mezzo ai poveri e rozzi contadini e là parlar loro di Dio, della bellezza della sua santa religione e animarli a far bene, a considerarsi pellegrini quaggiù in cerca della felicità del cielo. Ma troppo piccolo era il campo per lo zelo di Gaetano, e per la missione provvidenziale cui Iddio lo aveva destinato, ed ecco che Roma, l'eterna Roma, la sede del successore di S. Pietro sarà teatro delle meraviglie, della santità di Gaetano. Fu in quella città che i suoi voti furono completamente paghi, essendo stato innalzato alla dignità sacerdotale, e lascio immaginare con quanto fervore, con quanta preghiera celebrasse per la prima volta il santo Sacrificio e che dolcezze di Paradiso vi gustasse il suo cuore tutto infiammato d'amor per il suo Dio.

Intende, capisce la forza di questa parola, sacerdote, Sacerdos alter Christus: il Sacerdote è un altro Cristo; vede la povera società ridotta a tanta rovina, squallidi i templi, trionfante il vizio e Gaetano in mezzo a sì deplorevole spettacolo che farà, qual rimedio opporrà mai? Come guarirà la società tanto ammalata? Lo dice la Compagnia del Divino Amore, che quando ebbe accolto nel suo seno Gaetano, crebbe in realtà l'amore di Dio e lo zelo in pro delle anime; non solo eloquenza, non solo parole, ma fatti, ma esempi praticava Gaetano, umiltà, carità, purità, tutti amava, per tutti si sacrificava pur di guadagnarli alla virtù, all'amore di Dio.

Lasciata Roma, ritorna a Vicenza, passa per la nostra Verona, va a Venezia diventando egli stesso una Provvidenza vivente per i tanti bisogni dell'età sua. La sanguinolente guerra coi suoi crudeli satelliti, la pestilenza e la fame, non cessavano di desolare la terra. Torme d'infermi abbandonati nei pochi e mal forniti ospedali a gente mercenaria, privi della carità dell'Evangelo perivano consunti anzi tempo dai morbi, poveri erano costretti a morire di fame, famiglie in pianti, in desolazione, pochi ricchi che si cullavano in una vita voluttuosa, senza curarsi della miseria; su questi miserabili più volte piange Gaetano e con ardente zelo di apostolo tutto si sacrificò per togliere o mitigare tante sventure che pesavano sulla società; ed eccolo fondare ospedali, massimamente per gl'incurabili e per i poveri appestati. Egli stesso va in cerca di queste vive immagini di Gesù benedetto, e oltre a donare in pro di quei poveretti le sostanze, dona tutto se stesso, col servire loro di giorno e di notte, in qualsivoglia ministero, anche nei più vili, nei più ributtanti; assisterli negli ultimi momenti, tergere le lacrime delle supreme agonie, lavarne poscia i cadaveri e portarli alla sepoltura.

Fratelli, dove sono lacrime da tergere, dove sono anime da confortare, dove dissidi da comporre in amore, Gaetano, e colla sua presenza colle sue dolci parole, colle sue persuasive maniere disperde le addensate nubi e dovunque fa ritornare il sereno della pace. Miei fratelli, permettetemi che vi faccia una riflessione e che risponda ad una domanda che fanno tanti e tanti cristiani. Come facevano i santi a tanto patire, a compiere così grandi imprese, come reggere a tante fatiche? Ah, io non mi so dar pace, i santi sono da ammirare, ma non da imitare. Miei fratelli, convengo che in molti santi certi atti eroici sono proprio d'ammirare, ma ricordiamoci che i santi non avevano un'altra natura diversa dalla nostra, non avevano altri pericoli, il segreto dei santi sta nell'amore a Gesù, nel rispondere ai suoi inviti e di far tesoro delle armi infallibili della preghiera, della mortificazione, e Gaetano Thiene pregava, pregava il giorno, pregava le lunghe ore della notte, travagliava il suo corpo condannandolo oltre che a rigorosi digiuni, ad aspre e sanguinose flagellazioni che duravano le intere notti, non ristorandolo poi altro che con un po' di pane ed acqua e col farlo riposare su un po' di paglia; e con questo Gaetano rinvigoriva l'infermità della carne e si rendeva atto a far quel bene che fece a tutta quanta l'umanità.

E qui chi mai sarà capace di ridire le molte arti usate dal nostro santo per ammollire la durezza del cuore dei poveri peccatori? chi noverare gli abusi che con destra mano tolse? le pie pratiche che introdusse? Fonda Dottrine Cristiane per istruire i poveri ignoranti, erige pie confraternite per infervorare i cuori alla pietà col vicendevole esempio; dovunque egli passa lascia luminosissime tracce del suo zelo apostolico. E come lascerò di parlarvi brevemente della fiducia totale che aveva S. Gaetano nella divina Provvidenza, tanto da essere chiamato il Santo della Provvidenza?

 Egli fonda un Ordine dove pone per principio la vita apostolica: ha inteso la voce del Vangelo e quella del mondo, di quel mondo che dice: "coroniamoci di rose, viviamo bene", e tutto mette nella prudenza umana, nulla curando la Provvidenza divina; ha inteso la voce di Gesù che esorta i suoi seguaci a non darsi pensiero del vestito, del cibo, ma cercare anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e Gaetano fa suoi questi consigli evangelici e coll'aiuto di altri personaggi fonda l'Istituto dei Chierici Regolari, sacerdoti di vita intemerata e santa e che vivono fondati sulla Divina Provvidenza, e così smentivano la taccia che facevano gli eretici a sacerdoti cattolici; e che questa fosse opera del Signore lo si prova dai contrasti che sorsero per impedirla, ma Gaetano di nulla teme, sa che è la volontà di Dio; sa che si tratta di far del bene alle anime e perciò di nulla teme, di nulla ha paura, anzi le lotte, le persecuzioni le tiene come il sigillo di Dio e non si disanima; e che sia stata volontà del Signore questa benefica istituzione lo provano i ripetuti miracoli che la divina Provvidenza fece..

Anche noi, o fratelli, sull'esempio di S. Gaetano, abbiamo fede nella Provvidenza, ed allorquano ci assalgono dei dubbi, degli scoraggiamenti, allora procuriamo di praticare il consiglio di Gesù: non vogliate essere

morto a Napoli 7 Agosto 1547
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PATROCINIO DI S. GIUSEPPE

Esordio.

Miei fratelli, quanto sono tristi i tempi che noi vediamo! che guerra, che aspra guerra si fa ai seguaci di Cristo! Dio mio, io ve lo confesso, mi sento venir meno ogni qualvolta rifletto ai mali odierni, e mi sento venir meno perché vedo che gli uomini, vedendo tanto male, cercano ovunque il rimedio, tranne dove lo possono avere sicuro, infallibile, voglio dire nel ricorrere al Signore, nel praticare, nell'invocare l'aiuto, la protezione dei Santi.

Miei fratelli, è un bisogno del cuore umano l'avere un amico, un protettore, un persona che ci aiuti, che ci comprenda; ma ohimè, quanto è difficile! molti sono gli amici, ma del momento della fortuna, della simpatia; ma gli amici veri, che ci vogliono aiutare, consolare, proteggere sono rari, rarissimi. Il soldato, quando nella lotta si sente venir meno, sta per cedere, guarda al suo duce, al suo capitano, e l'esempio del duce, del capitano lo rincuora, lo rinfranca e vince la pugna. Miei cari, in quest'ora presente, in questa ora di tanta confusione, di tanti peccati, il nostro sguardo, il nostro pensiero, il nostro studio sia al grande capitano, Cristo Gesù; sul suo esempio modelliamo la nostra vita, e dopo Gesù il nostro sguardo al grande santo che in oggi la Chiesa ci presenta, voglio dire S. Giuseppe. Miei fratelli, questo caro Santo ci ama tanto, ci comprende, può e vuole aiutarci; mettiamoci adunque in quest'oggi sotto il suo validissimo patrocinio e siamo sicuri, vinceremo d'ogni nostro nemico, termineremo la vita presente. Chi è, o miei fratelli, San Giuseppe? E' lo sposo di Maria Santissima, il custode di Gesù. Dette queste parole, è dimostrata la grandezza, la santità di Giuseppe. Dopo che Iddio aveva creato l'universo, questo capolavoro che attesta continuamente l'onnipotenza di Dio, per ultimo creò l'uomo, fatto ad immagine e somiglianza sua, e con questo pareva che dovesse essere terminata l'opera sua, ma no, disse il Signore, dobbiamo farne un'altra e qual è? Adiutorium simile ei, l'uomo si assomiglia tanto bene a Dio, ma non esiste una creatura che s'assomigli a lui, ed ecco che mentre Adamo è in un profondo sonno, ne leva una costa e forma questa creatura a lui somigliante, Eva. Nel decorso dei secoli tante altre creature il Signore si forma.

Venuta la pienezza dei tempi, ne forma un'altra tutta speciale, una creatura piena di grazia, destinata nientemeno a diventare la Madre del Redentore del mondo; e chi mai, o miei fratelli, chi mai sarà capace di ridire le doti di natura e di grazia della Vergine benedetta? Essa è la più santa, non solo fra tutte le creature che risplendettero e splenderanno sulla terra, ma ancora fra quelle che brillano in cielo. Gesù Cristo, il Redentore nostro fu il tipo della santità, e Maria ne fu la copia fedele. Gli Angeli del cielo si portano riverenti e stupiti innanzi a questo magnifico lavoro della divina onnipotenza. Oh sì, o miei fratelli, dopo Dio la Madonna è la creatura più perfetta; e chi mai può assomigliare a questa creatura? Bisogna formarla, e chi sarà? Voi mi avete inteso, è San Giuseppe.

Sì, San Giuseppe per la sua santità, per la sua grandezza merita di essere lo sposo della più santa delle creature, la Madonna, e il custode, riflettete bene, il custode di Gesù. Il santo Evangelo compendia l'elogio, il panegirico di questo Santo con due semplici parole, chiamandolo giusto, vir justus. Ma che cosa vuol dire giusto? perfetto in ogni genere di virtù, risponde S. Gio. Grisostomo. Gersone dice che Giuseppe fu santificato nel seno della madre, ed io ci credo perché doveva essere lo sposo di Colei che fu concepita senza peccato. S. Giovanni Damasceno dice che Giuseppe fu confermato in grazia, ed io lo credo perché confermata in grazia fu la Vergine Maria, di cui doveva egli essere fedelissimo sposo; i santi Padri dicono Giuseppe più glorioso dei patriarchi, dei profeti, dei vergini, dei confessori, dei martiri, ed io lo credo perché dei patriarchi, dei profeti, dei vergini, dei confessori Maria è Regina.

Si può dare, o miei fratelli, dignità più grande di questo santo? Ah, miei cari, portiamoci riverenti innanzi a questo gran santo che fin dai secoli eterni fu associato dall'augustissima Trinità al mistero sublime dell'Incarnazione. Egli fu rappresentante di Dio in terra, il casto sposo della purissima tra le vergini, il sostegno di due sante debolezze, la verginità della Madre, l'infanzia del Figlio. Amiamolo dunque, ma amiamolo tanto, ma amiamolo sempre, non lasciamo mai passar giorno senza rivolgere un pensiero, senza invocare il suo validissimo aiuto, specialmente, o cari, nell'ora presente, dove satana con un'arte tutta propria, unito ai suoi seguaci, lavora tanto per rovinare le anime, per strapparle dalla sequela del santo Evangelo, unica norma per andare in Cielo.

Un giorno gli Egiziani, colpiti dalla più terribile carestia che mai fosse venuta a flagellare questa terra, presentandosi all'antico Giuseppe andavano esclamando: Salus nostra in manu tua est, la nostra salute, o Giuseppe, è nelle tue mani. Miei fratelli, in mezzo alle nostre tribolazioni, in mezzo alle lotte, in mezzo ai pericoli che ci minacciano, vogliamo essere consolati, ottenere vittoria? non mendichiamo, no, aiuti, conforti umani, facciamo salire al trono di S. Giuseppe il medesimo grido, la stessa preghiera e otterremo di certo ogni bene, perché questo Santo, come dice S. Teresa, ha grande potenza su Gesù e su Maria.

Ma teniamoci bene a mente che per avere l'aiuto, il patrocinio di questo santo, non basta soltanto ossequiarlo con atti esterni, con le labbra; quello che è necessario si è l'imitare le sue virtù, attendere alle grandi lezioni che ci diede durante la sua vita, ed in modo speciale l'umiltà, la povertà, la pazienza, l'obbedienza; e per l'umiltà basta che ci portiamo col pensiero a quel solenne momento in cui S. Giuseppe, rischiarato dalla fede adora il mistero, il grande mistero, ma si reputa indegno di cooperare a tanta opera, di essere cioè destinato a custode della divina Famiglia; nel suo animo si sollevano affanni, angustie, timori. Miei fratelli, questo è effetto della sua umiltà; facciamo subito tesoro di questa grande lezione; amiamo, pratichiamo la santa umiltà, base e fondamento del grande edificio che noi tutti, come seguaci di Cristo, dobbiamo innalzare; teniamoci bene a mente che senza la pratica dell'umiltà non vi possono essere virtù e se vi sono, sono false, apparenti; i nostri Santi furono tanto più grandi quanto più umili. S. Agostino...

Lo spirito della redenzione richiedeva che il custode del Dio fatto uomo non fosse né un grande, un ricco, un potente, ma povero, che guadagnasse il pane col sudore della sua fronte ed ecco che se gli antenati del grande Patriarca avevano abbagliato la terra collo splendore delle loro ricchezze e della potenza, San Giuseppe, ultimo rampollo di sì nobile stirpe, viveva nel nascondimento, lavorando in una bottega, nella più grande povertà, contento di aver parte con Maria alla povertà di Gesù, il quale, possedendo tutte le ricchezze, si è fatto povero per noi. Miei fratelli, per carità guardiamo di non mettere il nostro cuore nei tesori della terra; la ruggine li guasta, i ladri li rubano. Adesso tutto si lavora e si calcola a base di mezzi umani, e di Dio e del suo Evangelo si fa calcolo come di lettera morta. No no, il cielo e la terra passeranno, ma la parola di Dio non passerà; ed è questa: Cercate prima... Imitiamo il Santo dei Santi, Cristo Gesù, e dopo lui i suoi seguaci e fra i primi S. Giuseppe che nella casa di Nazareth ci dà grande esempio di questa virtù.

Giuseppe ci diede dei grandi esempi di pazienza e di rassegnazione alla santa volontà di Dio; osserviamolo questo caro santo quando, assieme alla sua sposa, va a Betlemme per ubbidire al comando di Augusto. Cerca Giuseppe in mezzo a tanta moltitudine un alloggio, non tanto per sé quanto per la sua sposa, ma si vede respinto, rifiutato; si sente rispondere con aria beffarda: non c'è posto. Ah, chi ha cuore sensibile capisce quanto dovette patire Giuseppe nel vedersi così trattato e costretto; ammiriamo la fede, a ricoverarsi in una stalla! Oh anime che patite, che soffrite, fatevi animo sull'esempio di S. Giuseppe. Se Dio avesse conosciuto che un'altra strada, oltre quella del patire, ci avrebbe condotto al cielo, ce l'avrebbe insegnata; ma no! Gesù soffre, patisce, patisce e soffre Maria, che è chiamata la Donna dei dolori per eccellenza, e S. Giuseppe partecipa dei dolori del Figlio e della Madre.

E qui vorrei dirvi della sua obbedienza e rassegnazione ai voleri di Dio quando l'angelo del Signore intima di subito fuggire in Egitto con il divino Infante. Giuseppe piega con ossequio la fronte, non mostra resistenza, non solleva difficoltà, ma subito si espone ad un viaggio penosissimo. Miei fratelli, facciamo tesoro della lezione di ubbidienza, piace tanto al Signore; e a chi ubbidisce è dato operare grandi cose. Anche quando noi non intendiamo certi comandi che ci vengono dai nostri superiori, noi ubbidiamo, avremo subito il merito di questa virtù, e presto o tardi ne vedremo anche il trionfo.

Miei fratelli, veniamo al pratico, come stiamo di questa virtù? Che conto, che stima ne abbiamo fatto? d'ora innanzi sull'esempio di S. Giuseppe proponiamo di avere e l'umiltà, e la carità, e la povertà, e la pazienza, e la conformità ai divini voleri; solamente così noi potremo meritare il patrocinio di S. Giuseppe nella nostra vita, averlo di aiuto e di conforto nella morte, passare da questa terra di prova per andare in Paradiso.

E' verità di fede che i santi in cielo non solo godono il premio che si sono meritati colla loro vita di mortificazione, coi loro patimenti, ma che come amici di Dio intercedono per noi, diventano i nostri avvocati, i nostri protettori. Miei fratelli, S. Giuseppe nel corso della sua vita mortale ha cooperato con Gesù, con Maria alla nostra Redenzione, ci è stato scuola di virtù; ora in cielo continuamente perora per noi esuli, pellegrini in questa valle di pianto, e noi felici se, dopo di aver fatto il possibile per mettere in pratica le sue lezioni ci abbandoniamo con fiducia al suo valido patrocinio, essendo stato sulla terra il custode di Gesù.

Lo Spirito Santo ha voluto darci nella persona del figlio di Giacobbe, il primo Giuseppe, un'idea del potere di cui gode il nostro Santo in Cielo, dove vede Gesù, suo figlio adottivo, e Maria Immacolata, sublimi sopra tutti i cori degli Angeli e dei beati. L'antico Giuseppe, che non era se non ombra e figura del vero Giuseppe, fu talmente favorito dal re Faraone che lo ricolmò di tutte le grandezze e di tutte le grazie che un principe possa concedere ad un suo suddito, lo fece intendente generale della sua casa, lo creò vicerè di tutto il regno d'Egitto, ordinò che tutti i suoi sudditi, nessuno eccettuato, gli dessero onori regi, gli affidò il suggello di sua autorità reale, gli diede il pieno potere di accordare grazie, lo fece condurre in pubblico sul suo carro di trionfo, a tutti diceva: Ite ad Joseph. Miei fratelli, tutti i santi Padri hanno veduto in questi privilegi concessi, una profezia delle prerogative molto più grandi di cui deve essere onorato il vero Giuseppe.
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PATROCINIO DI SAN GIUSEPPE

Nella vita vi sono certe epoche, certi momenti nei quali l'anima nostra prova certe gioie che la lingua né sa, né può esprimere. Sono felice, sono contento, sto bene, ecco la parola che si può dire; e in questa mattina, festa del Patrocinio di S. Giuseppe io mi sento quasi sicuro che voi, o miei fratelli, esperimentate una di queste dolci epoche, di questi soavi momenti.

In questi tre giorni precedenti la festa voi vi siete qui raccolti innanzi a questo Dio crocefisso per le anime vostre; avete meditato tre importanti, tre fondamentali verità; la grazia certo avrà vinto, se voi come spero avrete cooperato; una dolorosa, una sincera confessione ha messo fine ad una vita di peccati; avete ricevuto come suggello, come pegno il vostro Dio, lo sposo amantissimo delle anime vostre, Egli venne a fare la sua dimora in voi per mettervi a parte dei suoi tesori, delle sue grazie, per ricolmarvi delle sue carezze. Non è vero che siete contenti? Non è vero che quando si possiede la grazia di Dio, ci si sente bene? che sembra più bello il cielo, più caro il mondo, più lieta la vita? Ah, chi ha provato a servir il mondo e servir Dio, dei due può dire quanto tiranno, crudele sia il primo; quanto dolce, quanto caro sia l'altro, e perché? Perché noi siamo fatti per Iddio; lo dice bene il gran dottore Sant'Agostino che provò che cosa sia servir il demonio: Siamo fatti per te o Signore, e il nostro cuore è inquieto finché in te non riposa.

 Ma ahi, questa pace, questa contentezza che ora godete si manterrà poi sempre inalterabile nel vostro cuore? Ah, o miei fratelli, appena che uscirete da questo oratorio il demonio, nemico giurato di Dio, ed in conseguenza nemico crudele delle anime, che cosa non farà per farvi tornare ancora allo stato di prima? per farvi ancora ripigliare quella vita tepida, per essere ancora trascurati nei vostri doveri di famiglia; per farvi impazientare per ogni più piccola cosa; per farvi ancora ritornare a quelle critiche, a quelle chiacchiere, a quelle invidie, a quelle mormorazioni di prima? Deh adunque lasciate che prima che voi usciate da questo luogo santo vi dica ancora una parola; vi dia un qualche ricordo affinché possiate premunirvi contro l'assalto del gran tentatore.

Son certo che se a voi tutti facessi questa domanda, tutti voi dareste la stessa risposta. Volete salvarvi? Sì, voglio, voglio salvarmi; salvata l'anima, ogni cosa è salva. Ebbene: l'anima la salverete se voi persevererete in quei buoni proponimenti che in questi giorni avete fatti. Che direste di un amico il quale dopo di avervi giurata amicizia e fedeltà vi volgesse le spalle, si unisse ai vostri nemici a farvi guerra? non sarebbe quello uno spergiuro, un ingrato, un traditore? E che mai si deve dire di un cristiano il quale, dopo di aver messo Gesù nel suo cuore, di avergli fatto mille promesse di amore, lo lasciasse per mettere al suo posto il demonio?

Dunque perseveranza nei fatti proponimenti; ma questa grazia è dono di Dio, che si ottiene mediante altri mezzi. Preghiera: recitate sempre mattina e sera le vostre orazioni; rendetevi sempre propizio l'aiuto di Dio coll'adempimento esatto dei vostri doveri; quella madre pensi alla sua famiglia, ai suoi figli, e non s'impicci nei detti, nei fatti altrui; non si perda in chiacchiere in dir su del prossimo, ma compatisca per essere compatita; quella figlia obbedisca ai suoi genitori; quel povero dipendente sia soggetto ai suoi padroni; insomma tutti i doveri per amor di Dio. Ecco i tre ricordi che vi lascio. Perseveranza nei buoni propositi fatti; preghiera; adempimento esatto dei propri doveri; aggiungo un altro: devozione alla Madonna, la cara e benedetta madre nostra. Felici voi se farete così, sarete gli angeli nelle vostre famiglie, godrete una vita di Paradiso e giunta l'ora estrema proverete come torni dolce a quelli che lo hanno amato. Sì, o mio Gesù benedite questi fratelli; spandete su di essi le vostre grazie e benedizioni celesti, affinché possano conservarsi fedeli a voi in tutti i giorni del loro vivere, camminare per la via della virtù e venire un giorno a ringraziarvi e benedirvi per sempre nel bel Paradiso.
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S. GIUSEPPE

Esordio. - Il cuore umano, o miei fratelli, il cuore umano sente vivo, sente potente il bisogno di amare, il bisogno di avere un amico, una persona  cui confidare gioie, dolori e trovar così pace, tranquillità. Vediamo piccoli e teneri bambini far festa con altri loro pari, dividere le loro puerilità, perder del tempo e farsi così degli amici; fatti più grandi ecco altri amici, altre persone. Allorquando il dolore, la sventura viene a battere alla porta del nostro cuore, oh allora quanto sentiamo potente il bisogno di avere un sincero amico che intenda le nostre angosce, che ci compatisca e che ci aiuti. Ma quanto è difficile trovare un vero amico! molti sono gli amici, ma del momento, della simpatia, della fortuna; molti sono non amici, ma crudeli nemici. Quanta povera gioventù perisce, miseramente perisce in causa di questi traditori! Oh potessi dirvi, in questo istante, a parole ciò che vorrebbe dire il cuore! Oh se sapeste, o diletti e cari giovani, se sapeste quante volte io stesso ho veduto dei poveri giovani pieni di piaghe, traditi, perduta la fede, ed in confidenza mi dicevano: "tutto questo per un amico", ed a lui maledicevano.

La vita umana è una continua battaglia, lo disse Giobbe, militia est... ; e per provar questo non fa bisogno che io lo dimostri; tutti, non è vero, in questo convenite con me? Quanto bisogna lottare, quanto patire!, ma coraggio, il valoroso soldato segue l'esempio del suo capitano, che nel momento critico si fa al soldato amico e lo rincuora a combattere per il suo re. Miei dilettissimi fratelli, nel terrestre combattimento, anche sì, anche noi abbiamo bisogno di un amico, di un vero amico, di un padre, di un eroe e dove lo troveremo? La festa che la Chiesa oggi ricorda mi porge la bella occasione di parlarvi di un vero amico, che ci compatisce perché ci comprende, di un amico che vuole aiutarci, che può aiutarci, di amico della cui amicizia è impossibile dubitare: lo sapete, S. Giuseppe, dolce e soave nome, che al solo pronunziarlo ci sentiamo riempire l'anima di una allegrezza che ci scuote le fibre più intime del cuore; dolcissimo nome che, unito a quello della Vergine Madre, comprende il mistero dell'umano riscatto. Lasciate che io vi parli di San Giuseppe. Ma che ardire è mai questo?, io così povero di parole, così disadorno di stile!Oh io so quanto voi siete buoni, quanto compatite, e questo mi fa animo a sperare. Deh, S. Giuseppe, deh accendi questo mio povero cuore affinché meno indegnamente possa parlar di te.

S. Giuseppe, o miei fratelli, è lo sposo di Maria, il custode di Gesù; che cosa si può dir di più? Allorquando Iddio, dopo di aver creato tutte le cose, ultimo l'uomo, sembrò che con questo nobile fatto a sua immagine e somiglianza, dovesse essere finita l'opera, ma no, disse Iddio, dobbiamo fare un altro lavoro, e quale? Adiutorium simile ei, l'uomo si assomiglia tanto bene a Dio, ma non esiste una creatura che si assomigli a lui, ebbene facciamola, ed ecco che dalla costa del primo uomo Adamo forma questa creatura a lui somigliante, Eva; così Iddio, ancora dopo di aver create tante creature giuste, buone, sante, ecco che, nella pienezza dei tempi, se ne forma una che è la piena di grazia, la più santa fra tutte le umane creature, destinata a divenire la Madre del Verbo fatto uomo.

Chi mai può ridire le doti di natura e di grazia della Vergine benedetta? essa è la Vergine dei vergini, la santa dei santi, dopo Iddio la creatura più perfetta. Ebbene chi mai delle altre creature può assomigliare a questa? Nessuna, bisogna formarla, quale sarà? - Oh voi lo sapete, è S. Giuseppe. San Giuseppe fu dato da Dio per isposo alla Santa delle Sante, alla Vergine benedetta e perciò lascio a voi conchiudere  di quali doti, quali prerogative, quali grazie doveva essere arricchito questo uomo, che il sacro testo tutto comprende in una parola chiamandolo "giusto".

Adesso che sappiamo Giuseppe sposo della Vergine, custode, padre putativo del nostro divin Redentore, io, o miei fratelli, vi invito a rivolgere il vostro sguardo, il vostro pensiero a quella santa casa di Nazaret, dove per tanti anni questo santo vive dandoci dei sublimi esempi, delle grandi lezioni, esempi che ci devono stimolare ad imitarlo, lezioni che dobbiamo apprendere per camminare sicuri in questo esilio, per giungere felici e contenti nel bel Paradiso. A voi specialmente genitori, sì a voi rivolgo adesso la mia povera parola per animarvi, per pregarvi di modellare le vostre famiglie sul tipo della famiglia di Nazaret. Osservatela questa famiglia, e prima voi o operai , o lavoratori, o sposi, o padri. Vedete, il capo di quella famiglia è S. Giuseppe, modello degli operai, degli sposi, dei padri. - Madri, osservate la Vergine, modello delle spose e delle madri; figliuoli osservate l'unico figlio, Gesù, tipo e modello dei figli.

Dato questo sguardo, torniamo ancora a studiare il nostro Santo, ma studiamolo specialmente nelle lezioni di patire, affinché possiamo anche noi soffrire con rassegnazione, con tranquillità i dolori che sono inevitabili quaggiù. La redenzione, o miei fratelli, è opera di sacrificio e perciò faceva mestieri che tutti coloro che vi prendevano parte conducessero una vita non di godimenti,di piaceri, ma di dolori, di patimenti; ed ecco Gesù benedetto, l'uomo dei dolori, la Vergine, la Donna del pianto, l'Addolorata: la vita del primo si compendia in una croce su cui spasimando morì; quella della seconda in una spada che il cuore barbaramente trafisse e squarciò e per questo non poteva Iddio tracciare una via diversa da quella che aveva dato alla Sposa, ed al Figlio.

Ecco la Vergine Sposa adombrata dalla virtù dell'Altissimo, ormai feconda del celeste portato. S. Giuseppe rischiarato dalla fede adora il mistero, ma intanto sente sollevarsi nell'animo una fiera tempesta di affanni, di angustie, di timori. Ma che timori, ma che angustie, che affanni? sono timori, sono affanni prodotti dalla sua fede, dalla sua grande umiltà; si reputa indegno di cooperare a tanto mistero, di essere destinato a custode della divina famiglia. Facciamo tesoro di questa lezione che ci dà il Santo.

La santa umiltà, fondamento, o cari, fondamento di tutto l'edificio cristiano: senza questa virtù, tutte le altre sono apparenti, false. Amiamola, mettiamola in pratica questa virtù. Lo spirito della redenzione richiedeva che il custode del Dio fatto uomo non fosse, no, un grande, un ricco, ma che guadagnasse il pane col sudore della fronte. Ed ecco che, se gli antenati del gran patriarca avevano abbagliata la terra con lo splendore delle loro ricchezze [manca una pagina].

Tutto dispone per il bene delle anime nostre; ma la vita di Giuseppe è sempre patire, soffrire. E' vero che di quando in quando ha delle consolazioni, ma queste sono scala a nuovi dolori. Passato il tempo stabilito dall'Angelo, eccolo ritornare colla sua famiglia in Nazaret e là viveva poveramente, nascostamente. Ma in quella povertà è tanto ricco, in quella umiliazione è tanto grande. Osservatelo con che calma, con che serenità lavora; di tratto in tratto innalza ardenti sospiri al cielo; il suo cuore retto e pieno di carità come è contento, come rassegnato; che aria di paradiso si respira in quella famiglia: non mai una parola che turbi l'orizzonte, non mai un atto che possa turbare degli individui che hanno la ventura di comporla; la concordia, la confidenza illimitata e reciproca, l'amore più puro, più santo aleggia, anzi regna sovrano in mezzo a loro, perchè tutti erano disposti alla volontà di Dio. Oh, S. Giuseppe aveva il timor di Dio, aveva una fede viva, una speranza sicura, una carità che non conosceva limiti; possedeva in grado eroico le virtù cardinali e morali e per queste virtù Giuseppe, tanto povero, era tanto ricco, tanto umile, tanto grande. Lo sguardo sia volto adunque a S. Giuseppe, alla santa sua famiglia e cerchiamo tutti di far tesoro dei suoi santi insegnamenti. Si legge in un autore che, riformando la gioventù si riformerebbe il genere umano, ed io soggiungo, riformando la famiglia avendo per tipo S. Giuseppe, capo di quella augusta famiglia, la società, la povera nostra società si riformerebbe e si ritrarrebbe dal precipizio dove sta per cadere. Capi di famiglia imitate S. Giuseppe, accostatevi a lui e v'assicuro che in lui vedrete tracciata la via per giungere alla pace e alla felicità. Se siete poveri, attingerete pazienza e rassegnazione, considerando che Egli visse nella più dura povertà; se tanto lavorate, faticate, attingerete forza vedendo che Egli ha lavorato come un semplice operaio.

Studiatelo, studiamolo tutti questo gran Santo, facciamocelo amico, nostro compagno, nostro aiuto...

E' verità di fede che i Santi in cielo non solo godono il premio che si sono meritati colla loro vita di mortificazione, coi loro patimenti, ma che, come amici di Dio, valgono a intercedere per noi e per questo sono i nostri protettori, i nostri avvocati. Miei fratelli, S. Giuseppe nel corso della sua vita nortale ha cooperato con Gesù, con Maria alla nostra redenzione, ci è stato scuola, esempio di virtù; ora in Cielo continuamente perora per noi, esuli, pellegrini in questa valle di pianto, e noi felici ci abbandoniamo con fiducia al suo valido aiuto, al suo potente patrocinio; valido aiuto, potente patrono perché S. Giuseppe nei consigli della Divina Provvidenza è stato predestinato il custode, il padre putativo di Gesù Cristo sulla terra, così ora, dopo Dio e la Vergine, é il Santo più efficace per noi in cielo.

Miei fratelli, corrispondente alla dignità, Iddio concede le grazie; a queste grazie S. Giuseppe cooperò mirabilmente in terra e perciò lascio a voi immaginare quanta grandezza, quanta potenza abbia in cielo. Dopo la Madonna, S. Giuseppe ha tra i santi la sede più elevata di gloria. 
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DISCORSETTO su S. GIUSEPPE

Esordio.

Il cuore umano, o miei fratelli, il cuore umano sente vivo, potente il bisogno di amare, il bisogno di avere un amico, una persona cui confidare gioie e dolori e trovar così pace e tranquillità. Vediamo piccoli e teneri bambini far festa quando vedono dei loro pari, sono tutti contenti, dividono i loro trastulli, perdono il tempo e così si formano amici. Fatti più grandi, ecco nuovi amici. Allorquando poi il dolore, la sventura viene a batter alla porta del nostro cuore, oh come allora sentiamo potente il bisogno di avere un sincero amico, un protettore che intende le nostre angosce, che ci compatisca, che ci aiuti, che ci dica di quelle parole che fanno tanto bene ad un cuor addolorato.

Ma quanto è difficile trovare un vero amico! Molti sono gli amici del momento, della simpatia, della fortuna. Ma costoro, più che amici, si devono dire crudeli tiranni, nemici. Quanti, specialmente dei nostri giovani, miseramente periscono in causa di questi traditori! Intendessero in questo momento la mia povera parola tutti coloro che sono schiavi, vittime dei falsi amici! Se sapeste, o dilettissimi giovani, se sapeste quante volte io stesso ho veduto dei poveri giovani pieni di piaghe, traditi, rovinati, perduta la fede! Ed in confidenza mi dicevano: "Tutto questo per un amico". A lui maledicevano.

La vita presente è una continua lotta, una battaglia, e per provar questo non fa bisogno che adoperi tanti argomenti. Io, voi, tutti ne siamo persuasi. Ma di che temere? Il valoroso soldato segue l'esempio del suo capitano, e dietro l'esempio si fa ardito, prende animo, combatte. Anche noi, o fratelli, abbiamo bisogno di un amico, di un padre, di un duce. E dove lo troveremo? La Chiesa, svisceratissima Madre nostra, ce lo indica in questo giorno sacro alla gloria di S. Giuseppe.

S. Giuseppe: nome dolce, soave; che al solo pronunziare il nome riempie l'animo di una allegrezza che ci scuote le fibre più intime del cuore. Dolcissimo nome che, unito a quello della Vergine Madre, comprende il mistero dell'umano riscatto.

Lasciate, pertanto, che vi parli di S. Giuseppe, che vi dica, col cuore in mano, una parola di sì gran Santo. Ricordatevi che io sono povero di parole, disadorno di stile, ma questo non mi disanima, sapendo quanto voi siete buoni e come inclinevoli al compatimento.

S. Giuseppe, o miei fratelli, è lo sposo di Maria SS., il padre putativo, il custode di Gesù. Che cosa si può dire di più per dinotare la grandezza, l'eccellenza di questo nostro caro Santo? Come sposo della Madonna egli riflette, necessariamente, in sé tutto lo splendore di cui brilla la santissima Vergine. Come padre putativo, come custode di Gesù, partecipa tanto bene dei privilegi della santità di questo celeste Figlio.

Allorquando Iddio, dopo di aver creato tutto quando il mondo, ultimo l'uomo, pareva che con questo ultimo capolavoro della sua onnipotenza, con questo essere fatto a sua immagine e somiglianza, dovesse finire l'opera sua, "ma no, disse Iddio, dobbiamo fare un altro capolavoro". E quale sarà? "adiutorium simile ei", l'uomo, o miei fratelli, si assomiglia tanto bene a Dio, ma non esiste una creatura che s'assomigli a lui. Ebbene, facciamola, disse; ed ecco che, mentre Adamo è in profondo sonno, leva una costola, e da questa costa forma questa creatura a lui tanto somigliante: Eva. Così Iddio, dopo di aver creato tante anime buone, tante anime giuste, tante anime sante, venuta la pienezza dei tempi, se ne forma una ancor più buona, ancor più giusta, ancor più santa, destinata nientemeno a diventare la Madre del Verbo fatto carne, del nostro Signor Gesù Cristo.

Chi mai, o miei fratelli, può ridire le doti di natura e di grazia della Vergine benedetta? Essa è la Vergine di tutti i vergini, la Santa dei Santi; dopo Dio la creatura più perfetta. Poteva, a questo proposito esclama S. Bonaventura, poteva Iddio stendere sopra il nostro capo un cielo più bello del cielo attuale; poteva creare altri mondi, ma non poteva creare una creatura più bella, più grande della Madonna!

E però, ditemi voi, o fratelli, ditemi voi chi mai sarà fra le creatura umane che potrà assomigliare a questa? Nessuna, bisogna formarla, e chi sarà? Voi avete inteso, sapete chi è questa fortunata creatura: è Giuseppe! Sì, S. Giuseppe è l'unica creatura che assomigli a Maria; lascio perciò a voi concludere di quali doti, di quali prerogative, di quali grazie doveva essere arricchito quest'uomo, che il sacro testo compendia in una parola, in una sola parola che dice tutto chiamandolo: giusto.

Fortunato Giuseppe! Comprendiamo ora perché non vi rincresce la perdita del trono di Davide, della corona di Giuda! Fratelli, rallegriamoci con questo caro Santo, e preghiamolo, supplichiamolo con fede, che ci sia scudo valido per superare tutti quanti gli ostacoli che ci sono frapposti, per impedirci di andare al nostro ultimo fine, Iddio.

Trasportiamoci col pensiero alla casa di Nazaret, dove per tanti anni questo caro Santo vive, dandoci dei sublimi esempi, delle grandi lezioni, che dobbiamo volentieri apprendere per camminare sicuri in questo terrestre pellegrinaggio.

A voi specialmente, padri e madri, rivolgo adesso la povera mia parola per animarvi, per pregarvi a modellare le vostre famiglie sul tipo della famiglia di Nazaret. Se vi è tempo di riformare la famiglia è proprio il tempo presente, dove il demonio tanto si adopera per sciogliere quei vincoli che sono sanzionati dallo stesso nostro divin Redentore. Osservatela, sì, osservatela questa Famiglia e prima voi, o operai, o lavoratori, o sposi, o madri cristiane, e scorgerete in S. Giuseppe, il modello dei padri, il capo delle famiglie cristiane, la guida delle spose, il sostegno delle madri, il protettore, l'amico di tutti.

Dato questo sguardo così in generale, studiamo un poco in particolare il nostro Santo, e specialmente studiamolo nelle lezioni di patire, affinché possiamo anche noi soffrire con rassegnazione, con tranquillità i dolori che sono inevitabili quaggiù.

La nostra redenzione, o miei fratelli, è opera di sacrificio, e perciò faceva che tutti coloro che vi prendevano parte, conducessero una vita non di godimenti, di piaceri, ma di dolori, di patimenti; ed ecco che Gesù benedetto è l'uomo dei dolori, la Vergine benedetta la donna del pianto, l'Addolorata: la vita del primo si compendia in una croce su cui spasimando morì, quella della seconda in una spada che il cuore barbaramente trafisse e squarciò e per questo non poteva...
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IN ONORE DI S. MICHELE ARCANGELO

In ogni epoca, in ogni tempo il demonio, nemico giurato di Dio, ed in conseguenza nemico delle anime nostre, ha mosso guerra per rovinarci, per condurci ad eterna rovina; ma ai nostri giorni questo crudele, questo tiranno muove una guerra tutta propria, tutta speciale dell'epoca presente. La nostra Santa Madre Chiesa ha veduto in altri tempi, tanto dolorosi i figli suoi in un bivio: o di prostrarsi e adorare dei falsi e bugiardi, o dare la vita in mezzo ai più duri tormenti: epoca tanto ricordata nella storia della Chiesa: voglio dire le persecuzioni, ma in quell'epoca si vedevano ancora dei grandi, degli eroi, dei martiri. Oggi invece senza persecuzioni, senza sangue, si somministra al povero popolo un veleno che dà eterna morte.

Sì, ai nostri giorni dobbiamo lottare e lottar molto; ma coraggio, animo: è nella lotta che si conosce il valore del soldato. E' nel combattere i nostri nemici che si conosce la virtù del cristiano. Ma noi siamo tanto miserabili: senza l'aiuto di Dio neppur un sano pensiero; ma colla grazia di Dio, coll'intercessione dei Santi possiamo giungere al porto della salvezza. Ed in questo giorno mettiamoci sotto la protezione del Principe degli Angeli: S. Michele. Invochiamo il suo aiuto, la sua valida protezione, e procuriamo di corrispondere con fedeltà alle premure con cui si adopera alla nostra santificazione.

Primo punto

Tutto, o miei fratelli, tutto noi riceviamo da Dio. Dio è l'unica sorgente di tutte le grazie, di tutti i doni spirituali e temporali, e perciò da lui solo dobbiamo sperare, a lui ricorrere, lui ringraziare. Ma, benché Dio sia il fonte di ogni cosa, vuole tuttavia associare i santi Angeli del Cielo ai beni che dà alle sue creature. Se noi apriamo i libri della sacra Scrittura vediamo che ogni qualvolta il Signore vuol fare dei doni, del bene alle sue creature, si serve dell'opera, del ministero di questi nobili spiriti.

Vuole annunciare ad Abramo la nascita meravigliosa d'un figlio? Ecco che manda due Angeli dal Cielo in sembianza di viaggiatori a fare questa promessa. Quando diede ordini a Mosè di condurre il suo popolo nella Terra Promessa, gli destina un Angelo per guidarlo e soccorrerlo. Vuole Iddio fare del bene alla famiglia di Tobia? ecco un Angelo che discende dal Cielo, accompagna il figlio nel viaggio, libera dalle insidie del demonio la virtuosa Sara e, con un miracolo, rende la vista al vecchio genitore.

Bisogna salvare Daniele dalla ferocia delle fiere? conservare la vita a tre giovanetti di Babilonia? Ecco che un Angelo, al primo tiene compagnia nel luogo dove l'avevano precipitato, e un altro si fa vedere nella fornace ardente dove erano stati gettati, e ne mitiga gli ardori. Anche quando si tratta di mandare ad esecuzione i decreti della divina giustizia e di punire i trasgressori della divina Legge, si serve degli Angeli come ministri di sue vendette.

Ma quello che più sta a cuore a Dio di servirsi del ministero degli Angeli è quando si tratta del bene, della santificazione delle anime. E' un Angelo che annunzia alla Vergine benedetta l'ineffabile mistero dell'Incarnazione. Appena nato il sospirato Messia ecco che una eletta schiera di questi nobili spiriti cantano Osanna, e ne danno avviso ai pastori. Un Angelo avvisa S. Giuseppe di sottrarre il santo bambino alle ire di Erode  fuggendo in Egitto. Sono gli Angeli che consolano le pie donne, che a loro annunziano la risurrezione del divin Redentore.

E quello, o miei fratelli, quello che fece un tempo il Signore, in modo aperto e sensibile, lo continua anche adesso, in un modo invisibile. Per la fede noi sappiamo che Dio si serve dei suoi Angeli per aiutarci, per difenderci dai pericoli. Oh, il benedetto Gesù c'insegna, in termini precisi e chiari, non esservi bambino che non abbia alla sua custodia un Angelo: Angeli eorum semper vident faciem Patris mei qui in Coelis est.

Ma se in generale tutti i Principi della corte celeste si adoperano per il nostro bene, per la nostra salute, in modo speciale si adopera l'Arcangelo S. Michele, costituito da Dio Principe di tutti gli Angeli. Che cosa non fa in nostro vantaggio questo spirito celeste, specialmente quando noi lo invochiamo che ci aiuti a vincere le battaglie di questo misero mondo e a giungere a salvar l'anima nostra? Solamente in Cielo, in Paradiso, capiremo il valore delle anime nostre redente dal sangue prezioso di Gesù. Gli Angeli comprendono quanto importi, quanto desideri il Signore la nostra santificazione, la nostra salvezza. Oh il divin maestro ci dice che fanno tanta festa in Cielo queste celesti creature quando un peccatore si converte, fa penitenza. Ed il Profeta dice che gli Angeli gemono, piangono sui mali, sui disordini che purtroppo vi sono in terra.

E vi saranno tanti che continuano a offender Dio col peccato, che tanto poco conto fanno della salute [eterna], che pensano sempre alle cose di questa povera terra.

Abbiamo mai considerato, riflettuto che la corte celeste tiene rivolti sopra di noi i suoi sguardi? che osservano la nostra poca cura per l'anima? e che il Principe che presiede a questa schiera celeste, vedendoci sempre in questo stato di tiepidezza, sempre con quegli stessi difetti è commosso, e che se fosse possibile in quel santo luogo avere dolore, ne sarebbe altamente penetrato?

Ah, in questo giorno, in questo santo giorno dedicato al Principe, all'Arcangelo S. Michele, mettiamoci davvero all'opera; riformiamo totalmente la nostra vita, facciamo penitenza dei nostri trascorsi, vestiamoci dell'uomo nuovo, facciamoci ricchi di virtù cristiane, come umiltà, ubbidienza, mortificazione. Oh, facendo così daremo gloria a Dio e ci accaparreremo sempre di più la protezione di S. Michele.

Il più terribile dei nemici che noi dobbiamo combattere è il demonio coi suoi seguaci; e perciò S. Paolo diceva ai cristiani del suo tempo: "Rivestitevi dell'armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del demonio". Ah, sì, fratelli, non solamente contro la carne, contro il sangue, contro il mondo, ma ancora contro gli spiriti cattivi, sbanditi dal cielo, noi dobbiamo lottare. E ai nostri giorni questi spiriti si sono impossessati del corpo di tanti e tanti, e vedete la dolorosa strage che menano!

Vogliamo riuscire trionfanti? invochiamo, mettiamoci sotto la protezione di S. Michele, avversario più potente contro questi demoni! Questo santo Arcangelo ha lottato contro [di essi] fin da principio, e da quel momento che Lucifero, coi suoi seguaci, si ribellò contro Dio, S. Michele, a capo degli Angeli fedeli, degli Angeli buoni, gli mosse guerra eterna.

Dilettissimi fratelli, lo stesso zelo, lo stesso amore che fece sostenere a S. Michele la causa di Dio, gli fa sostenere la causa nostra. Mettiamoci, adunque, sotto il suo patrocinio, invochiamolo con fede nella gran guerra che fa a noi, in questi nostri tempi, il demonio; stiamo sicuri che col potente suo patrocinio certamente vinceremo, e saremo fatti degni di glorificare il nostro Dio, insieme alle celesti schiere, per tutta quanta l'eternità.

IIº Punto

Ricordatevi, o miei cari, che grande è presso Iddio l'Arcangelo S. Michele, e che potente è il suo patrocinio a nostro vantaggio. Il Signore affidò a lui la custodia e la protezione del popolo ebreo e la protezione del popolo cristiano.

Quando il popolo ebreo formava il popolo eletto, S. Michele ne era il custode, il protettore. Tutto ciò che avvenne di mirabile nel governo di questo popolo è attribuito all'Arcangelo S. Michele. A S. Michele la liberazione dalla schiavitù dell'Egitto, lo sterminio dei primogeniti egiziani. Fu S. Michele che, in una notte, passò a fil di spada 100.000 Assiri; fu questo principe celeste che apparve a Mosè nel roveto ardente; che trasportò il Profeta Abacuc dalla Giudea in Babilonia a consolare Daniele. Fu Michele la via nel deserto [al popolo ebreo], che lo trasse dai pericoli, che lo aiutò nei combattimenti, che lo salvò da tante disgrazie. Ma col cessare del popolo ebreo, cessò la protezione di S. Michele, e tutto il suo valente aiuto volse in pro della Chiesa di Gesù Cristo, e per l'aiuto e dalla protezione di questo Santo riconosce la vittoria sopra tanto nemico.

Fratelli, animo dunque, invochiamolo, onoriamolo questo Arcangelo santo, e noi, pieni della forza di Dio, col nome di Dio sulle labbra, vinceremo il nemico infernale e meriteremo di ritornare nel bel Paradiso.
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S. ROCCO

Beneficare, soffrire, tacere, ecco o cari dove consiste il segreto della virtù e della perfezione cristiana. Il soffrire è all'anima scuola di virtù, il tacere è la forza che la conserva, il beneficare, il far del bene è il balsamo che la consola. La legge del beneficare e del patire sembra ed è dura senza Dio, senza la sua religione, ma Iddio, ma la religione la rende dolce, la rende soave.

Noi siamo cristiani; cristiano vuol dire seguace di Gesù Cristo, ma noi non saremo mai, sapete, i seguaci di Cristo se non metteremo in pratica la sua santa legge, che si compendia precisamente nell'amore di Dio, nell'amore del prossimo. Sentite la parola di Cristo, parola che tutti quanti noi, come suoi seguaci, come suoi figli, dobbiamo far nostra e metterla in pratica: "Chi vuol venire dietro a Me prenda la sua croce e mi segua". Lo so che tanti cristiani dei nostri giorni si turano le orecchie non la vogliono intendere questa parola. Disgraziati, non così fecero i Santi; questa parola l'hanno bene intesa, e l'hanno tradotta in pratica, e fra questi Santi personaggi S. Rocco, unico rampollo della regia stirpe dei Franchi.

Nacque a Montpellier verso l'anno 1248; fin dalla sua nascita fu considerato come un dono tutto speciale del Signore; i suoi genitori facevano continuamente fervorose preghiere al Signore perché donasse loro un bambino, ed ecco, contro tutte le speranze, venir esauditi. Come odoroso incenso, ascese fino al trono di Dio la preghiera di quei buoni genitori e Iddio concesse loro questo prodigio di figlio, questo gran santo.

Rocco ancora giovanetto si sente acceso della fiamma dell'amor di Dio, si sente prevenuto dalle divine ispirazioni e a queste coopera mirabilmente e decide di essere tutto quanto di Dio; nato per la edificazione del mondo, aborre quanto di grandioso e di splendido suole abbagliare l'opinione degli uomini, non ascolta le loro perverse massime, non fa calcolo dei suoi nobili natali, disprezza le ricchezze, gli onori e non pensa ad altro che raccogliersi nella solitudine, pronto a fare in tutto e per tutto la santa volontà di Dio.

 Come era bello vedere Rocco farsi tutto a tutti, per tutti guadagnare a Gesù! Il popolo era ammirato nel vedere questo giovanetto innamorato della virtù, innamorato del Signore, e fin da quella prima tenera età presagiva la santità a cui sarebbe arrivato, e certamente non s'ingannava.

All'età incosciente della fanciullezza succede l'età balda della gioventù; in quell'età, o cari, tutto quanto concorre alla seduzione, il mondo circonda di vari colori le sue vanità, il piacere s'inghirlanda di rose, le passioni,la vita del senso come una fata si accende d'incanti e di allettamenti e tutto va dicendo: "coroniamoci di rose prima che marciscano". E non vedete quanti, specialmente ai tempi nostri, si fanno seguaci di queste teorie, e come volentieri si danno al mondo, alle passioni quasi che fra il mondo e le passioni si godesse la vera felicità! Infelici, noi siamo fatti per Iddio, e solamente con Lui, con la sua grazia stiamo veramente bene; le cose di quaggiù non sono per noi, ci devono servire di mezzo per andare a Dio. Ed ecco che il nostro santo Rocco, non sa che farne del mondo, delle sue ricchezze, delle sue felicità, dei suoi onori, egli sebbene principe e come tale poteva godersi volentieri, a tutto questo rinuncia per darsi alla sequela di Cristo crocefisso, di servire il suo Dio nella povertà, nel disprezzo, nel distacco dal mondo. Novello Tobia, mentre tutti quanti i giovani della sua età andavano, correvano ad adorare il vitello d'oro, egli se ne andava al tempio santo per adorare il vero Dio. Anche Rocco in società così pericolosa, si mantiene puro, conserva intatta la battesimale innocenza.

Contava 20 anni quando la morte gli tolse gli amati genitori e l'aveva reso padrone d'una ragguardevole sostanza; e poteva Rocco con questo nuovo eccitamento più ancora abbandonarsi al mondo, alle colpe; ma egli sa che la vera ricchezza consiste nel seguire e in amare Cristo Gesù e a Gesù Cristo decide di darsi tutto. Ha inteso la voce del santo Evangelo: "Se vuoi essere perfetto va, vendi quello che hai e dallo ai poveri e seguimi" e Rocco mette subito in pratica questo consiglio; tutto quanto ha distribuito ai poveri, eletta parte di Cristo, e perché giovane non può alienare i suoi capitali lascia l'amministrazione ad un suo zio paterno e corre alla sequela del Crocefisso. Rocco smette la porpora, indossa una povera tunica, ai lombi si mette una fune e così vestito, abbandona la casa reale, passa i confini del principato e si fa pellegrino per amore di Dio.

Chi mi sa ridire quello che ha sofferto Rocco? osservatelo, va di porta in porta domandando la carità, lui prima la faceva agli altri, a tante malfamate donne sugli angoli delle strade; a tutti parla di Dio, del suo Regno, a tutti quanti colla parola, e coll'esempio dice che veniamo da Dio, e che dobbiamo andare a Lui, che a questo mondo siamo di passaggio. Miei fratelli mi sento incapace di ridire quello che Rocco ha sofferto nella sua vita di pellegrino, ma non dimentichiamoci che Rocco è seguace di Cristo, di quel Cristo che comanda l'amore del prossimo, quell'amore che si estende a tutti, che tutti abbraccia.

La patria nostra, l'Italia, nei tempi di Rocco ha vestito le nere gramaglie, la peste, questo terribile flagello aveva preso vastissime proporzioni; in quei giorni quanto v'era di gaio e di giocondo si era convertito in oggetto di disperazione e di tristezza: il padre abbandona il figlio, il marito la consorte, i parenti gli amici, gli amici i parenti. Dio mio che desolazione, che rovina, che dolore! che parole potrei usare per descrivere lo sgomento di Acquapendente, di Cesena, di Roma, di Piacenza? povera Italia! Ma deh, che il Signore ha pronto e manda un consolatore. Voi mi avete inteso, sapete ormai chi è questo consolatore: è Rocco. Rocco che intraprende un viaggio per venire nella nostra terra per portarsi a venerare le tombe dei martiri, sente che il gran flagello mena rovina. L'umana prudenza avrebbe consigliato Rocco a lasciare tutto,l'Italia, a ritornar indietro; ma questa é la prudenza del mondo, ma quello di contro lo... ed ecco che Rocco, il nostro Santo, va dove vi è il flagello; osservatelo in Acquapendente, città della Toscana, là il flagello continua a mietere vittime, e Rocco non si dà posa, arriva nei palazzi, penetra nei tuguri, si mette attorno ai letti nei pubblici ospedali da mane a sera e nella notte ancora si trova in ogni luogo e consola quei miseri, dice di quelle parole che solamente la santa nostra Religione sa metterne sul labbro in quei tristi momenti.

Di fronte a tanto spettacolo tutti si domandano chi è costui che con tanto amore consola, benedice, fa del bene; chi è costui? ora non lo si sa, ma presto lo si saprà. Rocco fugge le acclamazioni, e ama il nascondimento, ama il patire, e il patire non mancò.

Miei fratelli, per andare al cielo è necessario passare per il Calvario; il nostro Santo dopo aver fatto del bene, dopo aver curato tanti ammalati, lui stesso venne colpito dal terribile morbo. Su rendete amore per amore, carità per carità; ma non è così: il nostro Santo è da tutti fuggito, da tutti aborrito; temono, hanno paura di incontrare il fatal morbo.

E perché questo santo Rocco non alza la sua voce, non si fa conoscere, non dice chi egli sia? Fratelli, Rocco ha deciso di essere tutto di Dio, tutto pel prossimo, e perché tale vuole assomigliare al suo Redentore che soffre chiamando in testimonio del suo padre, il Divin suo Padre. Rocco da tutti è abbandonato e solo. Mi sento commuovere vedendo un cane che gli porta un pane, che ruba sempre al suo padrone.

Se ne accorge il padrone, propone di stare attento, di vedere e di seguire il suo fido, ed ecco che vede che va a Rocco; si commuove tutto Gottardo a quello spettacolo e adopera ogni mezzo perché quel povero pellegrino, quel pezzente, quel malato divida il suo letto, la sua casa. Gran tentazione o miei fratelli per uno avezzo! ma no, Rocco ringrazia e rinuncia preferendo di patire solo ed abbandonato. Iddio che abbatte e rialza, affligge e consola, quasi per miracolo ridona a Rocco la sanità, e Rocco che pensa? Rocco ritorna ancora nella sua patria, dove ancora vivono i parenti, gli amici, lo zio regnante. Che cosa farà il nostro Santo? Miei fratelli, chi vuole seguire Gesù Cristo deve patire, sempre patire: ecco il carattere del cristiano, del Santo.

In quei tempi la patria di Rocco era straziata da guerre continue, grandi precauzioni si erano prese, e quando fu veduto entrare quel forestiero, tutto stracciato, fu da tutti trattato come spia, e come spia fu condotto innanzi allo stesso suo zio.

Lascio a voi o cari, pensare come Rocco... Lo interroga, del nome; non risponde, si conferma vieppiù la convinzione; ed eccolo chiuso in una oscura prigione; che patimenti! Osservatelo, Rocco come è tranquillo, come è contento! Non é inteso dai mondani - La morte - Angeli - Sacerdote
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S. LUCIA

"Omnis ponderatio non est digna continentis animae". Sp.

Chi mai varrà, o fratelli, chi mai varrà a ridire il pregio di un'anima pura, di un'anima vergine? Ah, questo è superiore ad ogni umana considerazione: omnis ponderatio non est digna animae continentis. E' sentenza dello Spirito Santo, e perciò non può fallire. Ed invero, o fratelli, come non sarà ammirabile e degna di ogni lode quell'anima che sempre combatte e mai non è vinta, sempre insidiata e mai colta, sempre è presa di mira, ma mai non è tocca? Lottare sempre contro le passioni, camminare illibati su un terreno di fango, conservarsi puri in mezzo a un'aria viziata, in un mondo insomma che ci vuole abbattuti e degradati, che ci vuole suoi amici, suoi seguaci e perciò nemici di Dio; ecco il pregio inestimabile della verginità.

Io vel confesso o fratelli, in questo punto vorrei dirvi molte e molte cose di questa angelica virtù, per innamorarvi ad amarla ed amarla tanto, ma mi mancano le parole. Solo vi dico che colui che possiede questa virtù, è un angelo in terra, anzi più ancora, perché l'angelo è uno spirito e perciò privo di corpo, e l'uomo di questo è vestito. Ah, chi mai varrà a ridire lo splendore di cui è rivestita un'anima vergine, un'anima pura? Ah, il mondo questa virtù non la conosce, e crede che la felicità sia nel tuffarsi nei piaceri della carne, nel diletti del senso... Poveretti! Se così dicono con la bocca, non lo possono dire col cuore. Il vizio opposto a questa angelica virtù, non può, non deve saziare il cuore umano. E lo dicano i nostri giovani, lo dicano quei che miseramente si danno in braccio alla disonestà, che rimorsi, che inquietudini, che turbamenti non provano! E se miseramente finiscono i loro giorni, se sono capaci di ogni delitto, è appunto perché sono di questo vizio imbrattati. Sì, non dubito affermare, che causa di tutti gli errori, di tutti i mali, principale ne è la corruzione, la disonestà. Ma se causa di ogni male è la disonestà, causa di ogni bene è la bella virtù della purità. Ah sì o fratelli, noi vediamo il più delle volte operare delle grandi cose da certe anime, e non sappiamo la ragione; le gesta dei Santi ci colpiscono e molte volte ci fanno dire: basta, anche loro erano vestiti della nostra carne, di questa carne soggetta a tanti peccati, eppure divennero sì grandi, fecero sì grandi cose. Sì, o fratelli, sì, ciò è vero, ma il segreto per essere tali lo hanno, ed è appunto nel mantenersi puri, nell'amare e coltivare la bella virtù. E' questa l'angelica virtù della quale era ornata la Santa che noi festeggiamo in quest'oggi. Studiamo brevemente la vita di questa eroina (orig.: eroe) di Siracusa, e dietro i di Lei esempi cerchiamo tutti, secondo il nostro stato, di conformare la nostra vita a puri sentimenti, a casti pensieri, e imparare a combattere, perdere anche la vita, anziché venir meno, e macchiare la bella virtù. Noi siamo miserabili, vestiti di una carne corrotta e al male inclinati, e perciò abbiamo bisogno di aiuto, di esempio, e questo ce lo porge la Santa odierna.

Sì, o Vergine Siracusana, abbiamo molto e poi molto bisogno del tuo aiuto, specialmente in questi tempi, in cui questa bella virtù a tanti pericoli è esposta. Deh tu che ora godi il premio, la gloria concessa ai Vergini, impetra anche a noi grazie di aiuto per riuscire vincitori in terra, e poi fatti degni...

La nostra Santa vide i suoi natali a Siracusa, città in quei tempi assai importante della Sicilia, nel III secolo, regnando a Roma Diocleziano. Il terzo secolo, o fratelli, apparteneva ancora a quell'epoca nella quale la Religione nostra Santissima non poteva spiegare apertamente le sue ali ed abbracciare tutti, essendo dominante ancora il paganesimo e l'idolatria. Ma tuttavia, molti aveva tolto al culto degli idoli falsi e bugiardi, e in mezzo alle lotte e persecuzioni, era giunta ad avere nel suo seno tutte le classi della società: il foro, l'esercito, la corte medesima. I genitori di Lucia, illustri per casato, gradi e ricchezze, si onoravano del nome cristiano; onde non è meraviglia, se Lucia fin da bambina, ebbe a gustare le gioie della fede, e conoscere il vero Dio. Perduto nei primi anni il padre, Eutichia, che tale era il nome della madre, si diede con tutta premura ad educare la figlia nei sentimenti di quella religione che formava il vanto della sua casa, non però disdegnando che Lucia un giorno, fosse impalmata da qualche ragguardevole personaggio e così continuare... Ma non così la intendeva la nostra Santa. Cresce negli anni, ma cresce ancor più nelle virtù. Considera le cose di quaggiù e le vede tutte frivole e di nessuna importanza, essa conchiuse che solo Iddio, Iddio solo può appagare le sue brame, e perciò a Dio si consacra. Felice giovinetta, che piccola ancora, sa valutare tanto il suo Dio, e che in Lui trova ogni delizia! Qual confusione per noi, o fratelli, che piccoli ancor per età, eravamo tanto avanti nell'amore del mondo e di noi stessi, e malgrado tante buone ispirazioni, tanti sacri impulsi, abbiamo detto: ego mundo, io del mondo!

Fatta adulta, ecco che Eutichia, madre della nostra Santa, si dà premura per farla felice la sua figliola, e perciò la fa avvertita, che un nobile sarà il compagno dei suoi giorni. Povera madre, quanto amore ha per questa figlia, quanto studio pone per renderla felice! Ma Lucia, non è fatta per le cose di quaggiù, a ben altro sposo si è donata! Fin dai primi anni, e col crescere anziché venir meno, vieppiù crebbe nel proposito, di perdere cioè ogni cosa, anziché perdere il bel fiore della Verginità. Ma d'altra parte, amava tanto Lucia la mamma sua, e non sapeva come fare per disingannarla dal suo ideale, per rompere tutti i fatti progetti. Ah, ma lasciamo ai santi il trionfo di ogni ostacolo. Fratelli, [per] un'anima che ama Dio, ogni barriera è sormontabile, ogni cosa viene vinta; e anche la nostra Santa, senza offendere e disgustare la madre sua, trova un mezzo assai opportuno per non venir meno al suo proposito. Soffriva da quattro anni la madre, una dolorosa e incurabile malattia, e Lucia piena di fede in Colui che tutto può, esorta la madre di mettere interceditrice presso Iddio S. Agata, e andar così al suo sepolcro. Acconsente la madre, e vanno ambedue sulla tomba della Santa a pregare. O fede, quanto sei grande! A quelle infocate preghiere non può non esaudire il Signore, ed ecco che la madre recupera la sanità. Non voleva altro la nostra Santa. Ottenuta la madre la grazia del corpo, Lucia si fa animo di domandare ciò che ardentemente desiderava il suo cuore, e rivoltasi con accento di fede e pietà, così le disse: Madre, Madre mia, voi fin dai miei primi anni imprimeste nella tenera mia anima il nome santo di Dio, m'insegnaste a temerlo ad amarlo sopra tutto; qual gioia, qual felicità amar Dio! Ma deh, concedetemi ora che di questo Dio io sia tutta, tutta sua; sì o madre, io voglio conservarmi totalmente sua in questa vita, per essere tutta sua nell'eternità. Sublimi, magnifiche espressioni! Ah, sì fratelli, amare Dio, conoscere Dio, essere tutti di Dio, ecco ciò che forma l'oggetto della vera felicità. Sì noi siamo per Iddio e le cose di quaggiù sono buone in quanto a Lui ci conducono. Ricevuto appena il miracolo, udita questa supplichevole preghiera, come poteva la madre resistere? Acconsente, anzi permette che la di lei sostanza, secondo il desiderio della figlia, venga data ai poveretti. Stupisce il mondano, il seguace del mondo a tali fatti, ma a un'anima che ama Dio, ogni sacrificio è nulla. Ma la nostra Santa permette che vada tutto pur di conservare intatto il bel fiore.

A questo punto mi par udire qualcuno dire: Ma dobbiamo anche noi fare così, dobbiamo ancor noi rinunziare a ogni partito, a ogni comodità? Fratelli, il consiglio non è comando. A certe anime è dato di riprodurre in terra la vita degli Angeli, quello che il Signore esige da noi si è l'osservanza, l'amore alla santa purità, secondo il nostro stato. Sì fratelli, amiamo, amiamo tanto questa virtù; è grande la lotta, ma si riesce certo vincitori, usando i mezzi dei santi. Il benedetto Gesù ci insegnò il mezzo per riuscire vincitori: hoc genus daemoniorum non eicitur nisi in ieiunio et oratione...

Sarà contenta la nostra Santa, perché solo Iddio è la sua porzione, la sua eredità; ma Iddio vuole che le sue anime, che coloro che fanno protesta di servirlo, passino attraverso lotte, attraverso patimenti. Sì, o fratelli, sì, il suggello della volontà di Dio è il patire. Tutti i Santi patirono, ed appunto nel patire, fecero prova di amore.

Il demonio freme allorquando vede che un'anima si determina, si dà a Dio, ed ecco raddoppiare i suoi sforzi perché da Dio si allontani. Lucia era una così grande anima, un'anima che a ben molte altre avrebbe giovato, ed in conseguenza lascio a voi immaginare quanto fece prima di lasciarla. Il fidanzato di Lucia, fremendo di sdegno per il rifiuto, se ne vendicò accusandola al prefetto, come cristiana. Fratelli, in quei tempi l'essere cristiano era un delitto punito con la morte, perché considerati come i più funesti nemici, rei di ogni sciagura. Non bastarono tre secoli per attestare che il seguace di Gesù Cristo, il cristiano, non ha altro di mira, che il bene dei suoi fratelli, il giovamento di tutti. Lucia, trascinata innanzi al prefetto, che con minacce e blandizie la sprona ad incensare gli idoli, di sconfessare la religione di Cristo, risponde con energia di eroina: non sia mai! Mi sono donata a Colui che mi può far veramente felice, che mi ricompensa in cielo. Sarà più facile togliermi la vita, che strapparmi la gemma della fede! Sdegnato il prefetto a tanta risposta, che pensa? Ah fratelli, quando la passione acceca, si è capaci di ogni cosa - patibolo, violenza - Esce illesa - Il tiranno doveva muoversi - peggio - seguirà frecce -- libera. Trapassa la gola.
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S. Lucia.

Omnis ponderatio non est digna continentis animae.

Esordio.

Chi mai varrà, o fratelli, chi mai varrà a ridire il pregio di un'anima pura, di un'anima vergine? Ah sì, questo è superiore ad ogni considerazione: non est digna omnis ponderatio animae continentis; e questa è sentenza dello Spirito Santo, e perciò non può fallire. Ed invero, o fratelli; come non sarà ammirabile e degna di ogni lode quell'anima che sempre combatte e mai non è vinta, sempre è insidiata e mai non è colta; sempre è presa di mira, ma mai non è tocca? Lottare sempre con le passioni, camminare illibati su un terreno di fango, conservarsi puri in mezzo a un'aria viziata, in un mondo insomma che ci vuole abbattuti e degradati, che ci vuole suoi amici; suoi seguaci, e perciò nemici di Dio; ecco il pregio inestimabile della verginità. Io ve lo confesso, o fratelli, in questo punto vorrei dirvi molte e molte cose di questa Angelica virtù, per innamorarvi ad amarla ed amarla tanto, ma mi mancano le parole. Solo vi dico che colui che possiede questa virtù, è un angelo in terra, anzi più ancora perché l'angelo è uno spirito, e perciò privo di corpo, e l'uomo di questo è vestito. Ah, chi mai varrà a ridire lo splendore di cui è rivestita un'anima vergine, un'anima pura? Ah, il mondo questa virtù non la conosce; e crede che la felicità sia nel tuffarsi nei piaceri della carne, nei diletti del senso; poveretti! Se così il dicono con la bocca, non lo possono dire col cuore.

Il vizio opposto a questa angelica virtù non può, non deve saziare il cuore umano. E lo dicano i nostri giovani, lo dicano quei che miseramente si danno in braccio alla disonestà; che rimorsi, che inquietudini! che turbamenti non provano? E se miseramente finiscono i loro giorni, se sono capaci di ogni delitto, è appunto perché sono di questo vizio imbrattati. Sì, non dubito affermare, che causa di tutti gli errori, di tutti i mali, principale ne è la corruzione, la disonestà. Ma se causa di ogni male è la disonestà; causa di ogni bene è la bella virtù della purità. Ah sì, o fratelli, noi vediamo il più delle volte operare delle grandi cose da certe anime, e non sappiamo la ragione; le gesta dei santi ci colpiscono e molte volte ci fanno dire: Basta, anche loro erano vestiti della nostra carne, di questa carne soggetta a tanti peccati, eppure divennero sì grandi, fecero sì grandi cose. Sì, o fratelli, sì, ciò è vero, ma il segreto per essere tali lo hanno, ed è appunto nel mantenersi puri, nell'amare e  coltivare la bella virtù. E' questa angelica virtù della quale era ornata la santa che noi festeggiamo in quest'oggi.

Studiamo brevemente la vita di questa eroina di Siracusa; dietro i di Lei esempi cerchiamo tutti, secondo il nostro stato, di conformare la nostra vita a puri sentimenti, a casti pensieri, e imparare a combattere, perdere anche la vita anziché venir meno, e macchiare la bella virtù. Noi siamo miserabili, vestiti di una carne corrotta, e al male inclinati e perciò abbiamo bisogno di aiuto, di esempio, e questo ce lo porge la Santa odierna.

1. - Sì, o Vergine Siracusana, abbiamo molto e poi molto bisogno del tuo aiuto, specialmente in questi tempi, in cui questa bella virtù a tanti pericoli è esposta. Deh tu che ora godi il premio, la gloria concessa ai Vergini, impetra anche a noi grazia di aiuto per riuscire vincitori in terra e poi fatti degni...

La nostra santa vide i suoi natali a Siracusa, città in quei tempi assai importante della Sicilia, nel IIIº secolo, regnando a Roma Diocleziano. Il terzo secolo, o fratelli, apparteneva ancora a quell'epoca nella quale la Religione nostra Santissima non poteva spiegare apertamente le sue ali ed abbracciare tutti, essendo dominante ancora il paganesimo, l'idolatria. Ma tuttavia molti aveva tolti al culto degli idoli falsi e bugiardi; e in mezzo alle lotte e persecuzioni, era giunta ad avere nel suo seno tutte le classi della società: il foro, l'esercito, la corte medesima. I genitori di Lucia, illustri per casato, gradi, e ricchezze, si onoravano del nome cristiano; onde non è meraviglia, se Lucia fin da bambina ebbe a gustare le gioie della fede, e conoscere il vero Dio. Perduto nei primi anni il padre, Eutichia, che tale era il nome della madre, si diede con tutta premura ad educare la figlia nei sentimenti di quella religione che formava il vanto della sua casa; non però disdegnando che Lucia un giorno, fosse impalmata da qualche ragguardevole personaggio e così continuare...

Ma non così la intendeva la nostra Santa. Cresce negli anni, ma cresce ancor nelle virtù; considera le cose di quaggiù e le vede tutte frivole e di nessuna importanza.

Essa conchiude che solo Iddio, Iddio solo può appagare le sue brame; e perciò a Dio si consacra. Felice giovanetta, che piccola ancora, sa valutare tanto il suo Dio, e che in Lui trova ogni delizia; qual confusione per noi, o fratelli, che piccoli ancor per età, eravamo tanto avanti nell'amore del mondo e di noi stessi; e malgrado tante buone ispirazioni, tanti sacri impulsi, abbiamo detto: ego mundo, io del mondo. Fatta adulta, ecco che Eutichia, madre della nostra Santa, si dà premura per farla felice la sua figliola, e perciò la fa avvertita che un nobile sarà il compagno dei suoi giorni. Povera madre, quanto amore ha per questa figlia; quanto studio pone per renderla felice! Ma Lucia, non è fatta per le cose di quaggiù, a ben altro sposo si è donata. Fin dai primi anni, e col crescere, anziché venir meno, vieppiù crebbe nel proposito di perdere cioè ogni cosa, anziché perdere il bel fiore della verginità. Ma d'altra parte, amava tanto Lucia la mamma sua, e non sapeva come fare per disingannarla dal suo ideale, per rompere tutti i fatti progetti. Ah, ma lasciamo ai santi il trionfare di ogni ostacolo! Fratelli, un'anima che ama Dio, ogni barriera è sormontabile, ogni cosa viene vinta; e anche la nostra Santa, senza offendere e disgustare la madre sua, trova un mezzo assai opportuno per non venir meno al suo proposito. Soffriva da quattro anni la madre, una dolorosa ed incurabile malattia, e Lucia piena di fede in Colui che tutto può, esorta la madre di mettere interceditrice presso Iddio S. Agata, e andar così al suo sepolcro. Acconsente la Madre, e vanno ambedue sulla tomba della Santa a pregare. O fede, quanto sei grande! A quelle infocate preghiere non può non esaudire il Signore, ed ecco che la madre riprende la sanità. Non voleva altro la nostra santa. Ottenuta la madre la grazia del corpo, Lucia si fa animo di domandare ciò che ardentemente desiderava il suo cuore; e rivoltasi con accento soave di fede e pietà, così le disse: Madre, Madre mia, voi fin dai miei primi anni imprimeste nella tenera mia anima il nome santo di Dio, m'insegnaste a temerlo ad amarlo sopra tutto; qual gioia, qual felicità amar Dio! Ma deh, concedetemi ora che di questo Dio io sia tutta, tutta sua; sì o madre, io voglio conservarmi totalmente sua in questa vita, per essere tutta sua nell'eternità. Sublimi, magnifiche espressioni.

Ah, sì fratelli, amare Dio, conoscere Dio, essere tutti di Dio, ecco ciò che forma l'oggetto della vera felicità. Sì, noi siamo per Iddio e le cose di quaggiù sono buone in quanto a Lui ci conducono. Ricevuto appena il miracolo; udita questa supplichevole preghiera, come poteva la madre resistere? Acconsente; anzi permette che la di lei sostanza, secondo il desiderio della figlia, venga data ai poveretti. Stupisce il mondano, il seguace del mondo a tali fatti; ma a un'anima che ama Dio, ogni sacrificio è nulla. Ma la nostra santa permette che vada tutto, pur di conservare intatto il bel fiore. A questo punto mi par udire qualcuno dire: ma dunque dobbiamo ancor noi fare così? dobbiamo ancor rinunziare ad ogni partito, ad ogni comodità? Fratelli, il consiglio non è comando. A certe anime è dato di riprodurre sulla terra la vita degli Angeli, quello che il Signore esige da noi si è l'osservanza, l'amore alla santa purità, secondo il nostro stato. Sì, fratelli, amiamo, amiamo tanto questa virtù, è grande la lotta, ma si riesce certo vincitori, usando i mezzi dei santi.

Il benedetto Gesù ci insegnò il mezzo per riuscire vincitori: hoc genus daemoniorum non ejcitur nisi in jeiunio et oratione...

Sì...

Sarà contenta la nostra santa; perché solo Iddio è la sua porzione, la sua eredità; ma Iddio vuole che le sue anime, che coloro che fanno protesta di servirlo, passino attraverso  lotte; attraverso patimenti. Sì, o fratelli, sì il suggello della volontà di Dio è il patire. Tutti i santi patirono; ed appunto nel patire che fecero prova di amore: fare confronto... Il demonio freme allorquando vede che un'anima si determina; si dà a Dio, ed ecco raddoppiare i suoi sforzi perché da Dio si allontani; Lucia era così grande anima, un'anima che a ben molte altre avrebbe giovato, ed in conseguenza lascio a voi immaginare quanto fece prima di lasciarla. Il fidanzato di Lucia fremendo di sdegno per il rifiuto, se ne vendicò, accusandola al prefetto, come cristiana. Fratelli, in quei tempi l'essere cristiano era un delitto punito colla morte, perché considerati come i più funesti nemici; rei di ogni sciagura. Non bastarono tre secoli per attestare che il seguace di Gesù Cristo, il cristiano, non ha altro di mira che il bene dei suoi fratelli, il giovamento di tutti e... Lucia trascinata innanzi al prefetto che con minacce e blandizie la sprona ad incensare agli idoli, di sconfessare la religione di Cristo, risponde con energia di eroina: No, non sia mai, io mi sono donata a Colui che mi può far veramente felice, che mi ricompensa il [sangue] versato; sarà più facile togliermi la vita, che strapparmi la gemma della fede. Sdegnato il prefetto a tanta risposta, che pensa? Ah, fratelli, quando la passione acceca si è capaci di ogni cosa. Postribolo, violenza; esce illesa, tiranno doveva muoversi - peggio, seguirà frecce - libera, trapassa la gola...

�* 3842

IN ONORE DI S. STANISLAO KOSTKA

Consummatus in brevi explevit tempora multa (Sap 4)

Il cuore umano, o devote ascoltanti, il cuore umano sente vivo e potente il bisogno di amare, il bisogno di avere un amico, una persona cui confidare e gioie e dolori e trovare egli pace, tranquillità. Vediamo piccoli e teneri bambini far festa con altri loro pari, dividere le loro puerilità, perdere del tempo, e farsi così degli amici; fatti più grandi, ecco altri amici, altre persone; allorquando il dolore viene a battere alle nostre porte noi allora sentiamo più vivo il bisogno di un amico. Ma, ohimè, ai nostri tempi, quanto cosa difficile si è il trovare un vero e sincero amico, un amico che divida i nostri dolori, che si faccia nostro aiuto, in una parola che ci consoli! Anzi, ve lo debbo proprio confessare, che tanti e tanti sono gli amici traditori, gli amici del momento, della fortuna; e tanta povera gioventù miseramente perisce a causa di questi amici traditori. Oh potessi dire a parole ciò che in questo momento vorrebbe dire il cuore! Quante, o dilette ascoltanti, quante volte nel mio breve giro di esperienza ho veduti dei poveri giovani pieni di piaghe, traditi, perduta la fede! Ed essi stessi in confidenza mi dicevano: "per causa di un amico", e a questo maledicevano.

Sì, se il cuore umano ha bisogno di espandersi, di trovare un amico, ha bisogno che questo sia un vero amico. Ah sì, o devote ascoltanti, sì, se un tristo amico fa gran danno, porta immense rovine, un vero amico arricchisce e fa del gran bene. Chi trova un amico, dice la sacra Scrittura, trova un tesoro. E questo amico vero io ve lo ricorderò in questa [sera] nel santo giovanetto Stanislao Kostka, del quale brevemente vi dirò due parole intorno alla sua vita, affinché tanto splendore di virtù che rifulge nel caro santo valga a far sì che ci possiamo mettere dietro alle sue orme, accaparrarci la sua amicizia, il suo aiuto, e dopo questo breve giro andar a goderlo per sempre nel bel Paradiso, giovani amatissime. All'opera, allora.

E' sempre bello e degno di nuove meraviglie, raccontare il fatto che si legge nella sacra Scrittura del capitano Giosuè. Questi, vedendosi venir meno il giorno alla tanto insigne vittoria che stava riportando sugli Amorrei nei piani di Gabaon, mentre con una mano combatteva, coll'altra accennando al sole che stava per tramontare gli intimò di rimanere dov'era, e il sole obbedì dando così al pio duce vittoria dei suoi nemici. Tuttavia fa mestieri dire che assai più degno di lode sarebbe stato il valore di Giosuè se quella vittoria, che egli riportò col favore del maggior tempo concessogli per miracolo, riportata l'avesse senza di questo, e con raddoppiata forza. "Un comandante - dice un interprete di questo fatto - un comandante alle insegne del quale milita il sole, non è gran cosa che faccia strage dei suoi nemici e che si carichi di palme. Assai sarebbe la meraviglia se il giorno di una tanta vittoria fosse per miracolo contrario accorciato: se ora si dice che giorno alcuno né avanti, né dopo più lungo al pari di esso. Non fuit ante, et postea tam longa dies. Si potesse invece dire il contrario, cioè che mai giorno alcuno fu più corto come quello: Non fuit antea, nec postea tam brevis dies. Gran Giosuè, gran Giosuè! Si direbbe allora da ciascheduno che nel giorno fra tutti il più breve guadagnò una vittoria così portentosa".

Questo, o devote ascoltanti, che non si può dire di Giosuè, inteso a conquistare la terra di promissione, si può a pien diritto dire del santo giovanetto Stanislao, inteso a conquistare la santità. La sua vita consumatasi in soli 18 anni fu così breve che nessun altro di coloro che agli onori di Santo o di Beato, con rito solenne in questi ultimi tempi, furono inalzati dalla Chiesa: non fuit antea, nec postea tam brevis dies. E tuttavia, o devote ascoltanti, senza che il sole, che per lui si affrettava al tramonto, si fosse per un istante fermato. Egli combatté i nemici, fece acquisto di rare virtù, salì alle cime di un'altissima santità, da consumare in poco più di tre lustri lunghissimi anni. Consummatus in brevi explevit tempora multa.

Il 28 ottobre 1550 da nobile stirpe ebbe i natali il nostro caro Santo; assai pii furono i di genitori, Giovanni e Margherita Kostka, e perciò a voi lascio immaginare la sollecitudine che posero nell'allevare questo caro bambino. Io non mi fermerò in particolari della sua prima età, anzi se quei giorni primi, per difetto solito di ragione, comune a tutti, non furono giorni di merito e di virtù, tanto meglio, che così essendo stata più corta la di lui vita, più grande sarà la santità. Consummatus in brevi, explevit tempora multa.

Vi dirò solo che il nostro caro Santo, nel rivolgersi a Dio con la mente, precorre di qualche poco il chiaro sole della ragione, conforme al consiglio della Sapienza: Oportet praevenire solem, et ante orientem lucis adorare; e che sorgendo di buon mattino, mise un compenso al presto arrivare della sua sera. Di tenera età ancora, insegnò al corpo a dimenticarsi del peso naturale ed a sollevarsi dalla terra; bastava mirarlo in volto per innamorarsi delle virtù, specialmente di quella così cara quale la santa purità. L'impudico, il triste, doveva fuggire all'aspetto di Stanislao, tanto era a lui rimprovero il mirare quel volto; arrossiva, sveniva allorquando sentiva offeso il suo Dio, il suo amore; e desideroso di patire per il suo amato, lo vediamo, appena sciolte le mani, flagellarsi, tormentarsi, cercare patimenti. Qual rimprovero per noi sì delicati, sì lungi dal patire, eppure sì meritevoli di penitenza perché peccatori.

Cresciuto negli anni, eccolo il nostro caro Santo crescere nel servizio di Dio, nel suo amore, Venga pure il mondo a far prova del nostro Santo, che lo saprà ben vincere e superare. Che importa a Stanislao la nobiltà, le ricchezze, l'avvenenza e tutte le doti che la natura gli aveva fornito? Iddio, solo Iddio, Deus meus et omnia. Vengano pure i divertimenti, i teatri, gli amici, che Stanislao dirà loro: non siete per me. Non era per questo mondo il nostro caro Santo; quaggiù si considerava come pellegrino in cerca di una patria migliore, e perciò tutto ciò che quaggiù aveva, faceva servire di mezzo per andare al suo Dio. Allora, quando sentiva di Dio parlare, tutto s'accendeva in viso, e come un Serafino d'amore tutto si trasformava. Fortunati quei genitori che tanto figlio hanno posseduto!

Avea Stanislao un fratello di maggiore età chiamato Paolo, in cui la naturale bontà dell'indole avea ceduto non poco al lottare delle passioni; assieme a questo fratello fu mandato a Vienna nel collegio dei Gesuiti. Venne sospeso. Stanislao prega il fratello, ma inutile in casa di un luterano.; felicità di Paolo, dolore di Stanislao. Sua decisione in quella casa, penitenze, maltrattamenti di Paolo. Stanislao a 17 anni vocazione - angustia nell'ottenere il permesso dal padre. Malattia... Sua comunione dagli angeli...



�* 5666

NOVENA A SANTA TERESA DI GESU'

Parola di Dio

Miei dilettissimi, in questa sera con la grazia di Dio, con l'aiuto di S. Teresa, do principio alla novena in preparazione alla sua festa. Dio lo sa come io vorrei parlarvi, in questi santi giorni, per disporre le anime vostre a celebrare bene la festa della Santa Serafina del Carmelo, S. Teresa di Gesù. Ma ve lo confesso, quando la santa Obbedienza mi impose di parlare, di predicare questa novena, un sussulto, e direi quasi, una certa ribellione nacque in me. Conosco la mia meschinità, la mia miseria, ve lo dico ugualmente: avevo paura rovinare; fu la sola obbedienza che mi fece e che mi farà parlare in questi giorni, ed è da questa virtù che io spero di ricavare frutto, e per l'anima mia e per le anime vostre. D'altra parte ho pensato che il Sacerdote specialmente adesso, nell'ora presente, non deve no tacere, deve parlare, parlare forte, annunziare con santa libertà Evangelica la Parola di Dio. Questa parola che ascoltata con frutto, rende dei vantaggi sicuri alle anime, e fin d'adesso, fin da questo momento vi dico, che a me non mi sta a cuore che una sola, che un'unica cosa: la salute delle anime vostre. Ed è per le anime vostre che io, in questa sera e nel corso delle altre sere a Nome di Dio, per virtù del mio santo Ministero, vi parlo. Fratelli, ascoltate queste parole, col venire ogni sera in questa chiesa, col portare assieme a voi anche altri; e che tutti abbiamo da trovare vantaggio, ed io che parlo, e voi che mi ascoltate. Ma per far questo ho bisogno di aiuto. Gesù, deh in questi giorni siate nella mia bocca, siate nella mia lingua, e fate che ogni parola da voi venga ed a voi ritorni.

In tre maniere, o miei fratelli, parla il Signore: parla a se stesso; parla alle creature insensate; parla alle creature ragionevoli.

Quando parla a se stesso, genera la sapienza eterna, che è il Verbo; quando parla alle creature irragionevoli, usa l'impero della Volontà; quando parla agli uomini, ordinariamente parla per mezzo dei suoi Sacerdoti, dei suoi Ministri, che sono gli interpreti dei suoi Oracoli, i dispensatori dei suoi Misteri. Quando i Profeti annunciavano le verità future: Dio ha parlato. Miei Fratelli, quando venite in Chiesa, ascoltate la parola di Dio per mezzo del suo Ministro, dite, diciamo: Dio ha parlato. Oh, come mi devo io preparare per ben dire a voi la parola del Signore! Oh, come voi vi dovete preparare per ascoltarla! 

Sentite, o miei fratelli, se voi vedeste questo Cristo parlare, istruirvi, come vi disporreste? Che conto fareste delle sue parole divine, delle sue istruzioni celesti? Oh, per quanto meschino, per quanto povero e ignorante sia il Sacerdote, quando è su questa cattedra, quando è nel Tempio, cessa di essere l'uomo e assume la missione di Ambasciatore di Dio. Ah dunque, non fermatevi alla corteccia dell'umana miseria, aprite gli occhi, aprite il cuore, e nella parola del Sacerdote ascoltate la parola di Dio. E che cosa pensate che sia, dice S. Agostino, che cosa pensate che sia il venire alle prediche? E' un raccogliersi per udire notizie di quella patria celeste, alla quale tutti pellegriniamo. Il Sacerdote che predica, è come un inviato del cielo, che ci reca lettere di quei beati cittadini, e vien a noi per leggerle. Quei felici abitatori, ormai sicuri della loro sorte, e nel medesimo tempo tanto solleciti della nostra, ci fanno sapere che per salirvi, bisogna osservare i Divini Comandamenti, condurre una vita quale si conviene a chi è creato, non per questa vita, ma per il cielo. Miei Fratelli, guardate di trarre vantaggio dalle mie povere parole, ascoltate con raccoglimento e mettetele in pratica.

Ai nostri giorni, lo dobbiamo dire, vi è tanta abbondanza di parola di Dio, e come va che ne è così scarso il frutto? E' perché non la si ascolta con quelle disposizioni che sono necessarie; ed ecco la grande ignoranza che vi è in tanti, intorno agli obblighi del loro stato, intorno ai Misteri, intorno alle Massime del Santo Evangelo. Ah, il demonio sa e conosce i vantaggi che apporta in un'anima ben disposta la predicazione, ed ecco adopera mille arti, mille mezzi, per distornare; alle volte sarà un tedio, una noia, alle volte tristi pensieri, pensieri di critica, pensieri di cose, ecc... Guardate di studiarvi di cacciare tutte queste tentazioni. Nel Sacerdote vedete, ascoltate Dio stesso. Se il re vi mandasse a chiamare... Ester temeva di presentarsi ad Assuero, per svelare la prepotenza di Amman e le false accuse di lui, contro l'odiata nazione Ebrea. Fatti coraggio, le disse Mardocheo, chissà che Dio non ti abbia sollevata al trono appunto perché in questo periglio ripari il male; a questo filo, dall'andare o no, sta legata la salvezza, o la morte di tanto popolo. Miei fratelli, guardate che con le vostre distrazioni, con la vostra poca fede, non perisca in voi il frutto che dovete ricavare da questa santa Novena. Chissà che del mettervi o no con impegno, non sia per dipendere la vostra eterna salute. Le vie di Dio sono a noi occulte, e come una sola pania basta talora a prendere l'augellino, il quale si posa a caso sui rami, così non di rado una sola parola, una massima, fa impressione in chi l'ascolta e porta dei grandi vantaggi. Due cose, secondo S. Vittore, impediscono il frutto della Divina Parola: "mentis afflictatio, spiritus obligatio". Una mente sciolta, vaga, disattenta, uno spirito calcitroso, indocile. Fratelli, procuriamo di disporci con attenzione, apriamo il cuore nostro per ricevere le sante massime. Purtroppo per chi giace sepolto nel vizio, per chi non vuol metter freno alle passioni, per chi non vuol risorgere dalla colpa, soffre a malincuore e non intende, o meglio non vuol intendere questo linguaggio, conforme a quello che disse il profeta: "noluit intelligere ut bene ageret". (Prov. 31. 4).

Osserviamo gli Apostoli: quante volte il Benedetto Gesù predisse loro con termini chiari le sue future pene, i suoi dolori, la sua morte? Eppure abbiamo dal Santo Evangelo che i suoi detti sembravano oscuri. Tutte le immagini dell'Antico Testamento: Abele, Isacco, Giuseppe, erano chiari simboli della cattura, del Sacrificio, della morte di Cristo; né v'era figura nell'Antico Patto, in cui non fosse adombrato il Messia, eppure il popolo ebreo, venuto il Messia, non volle conoscere. E perché mai, o fratelli, gli Apostoli, gli ebrei, fecero così? Negli Apostoli era poco l'amore che avevano alla croce, e ancora imperfetti seguivano Gesù per onori, per la speranza di cose terrene. Gli Ebrei, ingolfati nelle cose passeggere, tutti devoti dell'oro e della superbia, no, non potevano udire un Dio che dice: "Beati i poveri, imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Lo stesso avviene anche adesso: per quanto chiaro sia il dire del Sacerdote di Cristo, per quanto semplici le massime del Santo Evangelo, perché si oppongono alle concupiscenze, ai vizi, o non l'intendono, o non vogliono intendere. Diciamo a quell'uomo, che vive una vita tutta molle e delicata, diciamo che quella vita non è conforme a quella che vuole Cristo; vita di mortificazione non l'intende quell'avaro, e quell'altro che agisce male; e per questo io tacerò, farò due modi di Evangelo, uno per il mondo, l'altro per i devoti di Cristo? No, miei fratelli, parlerò chiaro, annunzierò il Santo Evangelo, come lo deve annunziare il Ministro di Cristo! Poi venga quel che vuole, venga anche la morte: la morte mi sarà un guadagno. Michea non ignorava certo che gli sarebbe riuscito duro ed amaro annunziare ad Acabbo la sconfitta del suo esercito, la sua morte, ma per questo non dissimulò, non tacque; e sebbene i falsi profeti adulassero Acabbo, il profeta di Dio davanti ad Acabbo vestito di oro e di porpora, senza paura, col petto di bronzo e fronte d'acciaio, profetò audace: Io veggo Israele fuggiasco per i monti, a guisa di un gregge senza pastore, ed il conduttore di Israello ferito a morte ed il sangue di lui lambito dai cani.

Fratelli, adesso vi sono molti e molti che blandiscono, che vorrebbero una religione differente, cambiare il Vangelo; ma non può questo Ministro di Cristo tacere, no: "Vivat Dominus, quia quodcumque dixerit Dominus, hoc loquar". Miei Fratelli, adesso si possono ripetere le parole del profeta Osea:

E' necessario scuotere chi dorme, è necessario parlare.

II PARTE

Dopo di aver udito il Sacerdote che parla a nome di Dio, dopo di aver inteso le sante verità che ci ha annunciate, che cosa più rimane? Miei Fratelli, rimane il tutto, ossia rimane di ridurre in pratica quello che si è ascoltato. Miei fratelli, la Divina Parola non è altro che un seme che il celeste Agricoltore sparge per mezzo dei suoi Ministri; il cuore e la mente degli uomini, non sono altro che il terreno, nel quale cade questo seme; ma che vale che il seme sia posto, se poi non cresce, non porta i suoi frutti? Miei Fratelli, che giova venire in Chiesa, ascoltare la predica, se poi si resta come prima? Tanti vengono in Chiesa, ascoltano con attenzione, oppure se volete, confessano in cuore loro la santità della parola, ma quando si tratta di venire alla pratica, allora la cosa si muta e si continua in quei vizi; non si viene alla restituzione di quella roba di male acquisto; non si rompe quell'amicizia pericolosa; non si cambia quel brutto temperamento...

�* 4505/P

Novena in preparazione alla festa di S. Teresa del B. G.

Parola di Dio.

Io, o miei dilettissimi fratelli, in questa sera con la grazia di Dio, con l'aiuto di S. Teresa, do principio alla novena in preparazione alla sua festa. Dio lo sa come io vorrei parlarvi in questi santi giorni per disporre le anime vostre a celebrare bene la festa della Santa Serafina del Carmelo, S. Teresa di Gesù. Ma ve lo confesso, quando la santa obbedienza mi impose di parlare, di predicare questa santa novena, un sussulto, e direi quasi una certa ribellione nacque in me.

 Conosco la mia meschinità, la mia miseria, ve lo dico ugualmente: avevo paura di rovinare e fu la sola obbedienza che mi fece, e che mi farà parlare in questi giorni, ed è a questa virtù che io spero di ricavare frutto e per l'anima mia e per le anime vostre. D'altra parte ho pensato che il Sacerdote specialmente adesso, nell'ora presente, non deve no tacere, deve parlare, parlare forte, annunziare con santa libertà Evangelica la Parola di Dio. Questa parola che, ascoltata con frutto, rende dei vantaggi sicuri alle anime, e fin d'adesso, fin da  questo momento vi dico, che a me non mi sta a cuore che una sola, che un'unica cosa: la salute delle anime vostre. Ed è per le anime vostre che io in questa sera e nel corso delle altre sere a nome di Dio, per virtù del mio santo Ministero, vi parlo. Fratelli, ascoltate queste parole, col venire ogni sera in questa chiesa, col portare assieme a voi anche altri; e che tutti abbiamo da trovare vantaggio, ed io che parlo, e voi che mi ascoltate. Ma, per far questo ho bisogno di aiuto. Gesù, deh in questi giorni siate nella mia bocca, siate nella mia lingua, e fate che ogni parola da voi venga, ed a voi ritorni. Santa Teresa...

In tre maniere, o miei fratelli, parla il Signore: parla a se stesso, parla alle creature insensate, parla alle creature ragionevoli. Quando parla a se stesso, genera la sapienza eterna che è il Verbo, quando parla alle creature irragionevoli usa l'impero della sua Volontà, quando parla agli uomini ordinariamente parla per mezzo dei suoi Sacerdoti, dei suoi Ministri, che sono gl'interpreti dei suoi Oracoli, i dispensatori dei suoi Misteri. Quando i Profeti annunciavano le verità future, Dio ha parlato. Miei Fratelli, quando venite in Chiesa, ascoltate la parola di Dio per mezzo del suo Ministro, dite, diciamo: Dio ha parlato. Oh come mi devo io preparare per ben dire a voi la parola del Signore! Oh come voi vi dovete preparare per ascoltarla! Sentite, o miei fratelli, se voi vedeste questo Cristo parlare, istruirvi, come vi disporreste? Che conto fareste delle sue parole Divine, delle sue istruzioni celesti? Oh, per quanto meschino, per quanto povero e ignorante sia il Sacerdote, quando è su questa cattedra, quando è nel Tempio, cessa di essere l'uomo e assume la missione di Ambasciatore di Dio. Ah, dunque non fermatevi alla corteccia dell'umana miseria, aprite gli occhi, aprite il cuore, e nella parola del Sacerdote ascoltate la parola di Dio. E che cosa pensate che sia, dice S. Agostino, che cosa pensate che sia il venire alle prediche? E' un raccogliersi per udire notizie di quella patria celeste alla quale tutti pellegriniamo. Il Sacerdote che predica è come un inviato del cielo che ci reca lettere di quei beati cittadini, e viene a noi per leggerle. Quei felici abitatori, ormai sicuri della loro sorte, e nel medesimo tempo tanto solleciti della nostra, ci fanno sapere che per salirvi bisogna osservare i Divini Comandamenti, condurre una vita quale si conviene a chi è creato, non per questa vita ma per il cielo. Miei Fratelli, guardate di trarre vantaggio dalle mie povere parole, ascoltate con raccoglimento e mettetele in pratica. Ai nostri giorni, lo dobbiamo dire, vi è tanta abbondanza di parola di Dio, e come va che ne è così scarso il frutto? E' perché non la si ascolta con quelle disposizioni che sono necessarie; ed ecco la grande ignoranza che vi è in tanti intorno agli obblighi del loro stato, intorno ai Misteri, intorno alle Massime del Santo Evangelo. Ah, il demonio sa e conosce i vantaggi che apporta in un'anima ben disposta la predicazione, ed ecco adopera mille arti, mille mezzi, per distornare; alle volte sarà un tedio, una noia, alle volte tristi pensieri, pensieri di critica, pensieri di cose, ecc... Guardate di studiarvi di cacciare tutte queste tentazioni, nel Sacerdote vedete, ascoltate Dio stesso. Se re vi mandasse...

Ester temeva di presentarsi ad Assuero, per svelare la prepotenza di Amman e le false accuse di lui, contro l'odiata nazione ebrea. Fatti coraggio- le disse Mardocheo- chissà che Iddio non ti abbia sollevata al trono, appunto perché in questo periglio, ripari. Fratelli, a questo filo, dall'andare o no, sta legata la salvezza, o la morte di tanto Popolo. Miei fratelli, guardate che con le vostre distrazioni, con la vostra poca fede, non perisca in voi, il frutto che dovete ricavare da questa santa Novena. Chissà che del mettervi o no con impegno non sia per dipendere la vostra eterna salute. Le vie di Dio sono a noi occulte, e come talora, una sola pania, basta talora a prendere l'augellino, il quale si posa sopra rami o fronde, così non di rado una sola parola, una massima, fa impressione in chi l'ascolta e porta dei grandi vantaggi. Due cose, secondo S. Vittore, impediscono il frutto della Divina Parola: "mentis affanatio, spiritus obbligatio". Una mente sciolta, vaga, disattenta, uno spirito calcitroso, indocile. Fratelli, procuriamo di disporci con attenzione, apriamo il cuore nostro per ricevere le sante massime. Purtroppo per chi giace sepolto nel vizio, per chi non vuol freno alle passioni, per chi non vuol risorgere dalla colpa, soffre a malincuore e non intende, o [per] meglio dire, non vuol intendere questo linguaggio, conforme a quello che disse il profeta: "noluit intelligere ut bene ageret". (Prov. 31. 4).

 Osserviamo gli Apostoli: quante volte il Benedetto Gesù predisse loro con termini chiari le sue future pene, i suoi dolori, la sua morte? Eppure abbiamo dal Santo Evangelo, che i suoi detti  sembravano loro oscuri. Tutte le immagini dell'Antico Testamento: Abele, Isacco, Giuseppe, erano chiari simboli della cattura, del Sacrificio, della morte di Cristo; né v'era figura nell'Antico Patto, in cui non fosse adombrato il Messia, eppure il popolo ebreo, venuto il Messia, non volle conoscere. E perché mai o fratelli, gli Apostoli, gli ebrei, fecero così? Negli Apostoli era poco l'amore che avevano alla croce, e ancora imperfetti seguivano Gesù per onori, per la speranza di cose terrene. Gli Ebrei, ingolfati nelle cose passeggere, tutti dediti all'oro e alla superbia, no, non potevano udire un Dio che dice: "Beati i poveri, imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Lo stesso avviene anche adesso: per quanto chiaro sia il dire del Sacerdote di Cristo, per quanto semplici le massime del Santo Evangelo, perché si oppongono alla concupiscenza, ai vizi, o non l'intendono, o non vogliono intendere. Diciamo a quell'uomo che vive una vita tutta molle e delicata, diciamo che quella vita non è conforme a quella che vuole Cristo, vita di mortificazione, non l'intende; a quell'avaro... e per questo io tacerò? Io parlerò! farò due giudizi, due Evangeli, uno per il mondo, l'altro per i seguaci di Cristo? No, no Fratelli, parlerò chiaro, annunzierò il Santo Evangelo, come lo deve annunziare il Ministro di Cristo, e poi venga quel che vuole, venga anche la morte, la morte mi sarà un guadagno. Michea non ignorava certo che gli sarebbe riuscito duro ed amaro annunziare ad Acabbo la sconfitta nella sua battaglia, la sua morte, ma per questo non dissimulò, non tacque, e sebbene i falsi profeti adulassero Acabbo, il profeta del vero Dio davanti ad Acabbo vestito di oro e di porpora, senza paura col petto di bronzo e fronte d'acciaio, profetò audace: Io veggo Israele fuggiasco per i monti a guisa di un gregge senza pastore, ed il conduttore di Israello ferito a morte ed il sangue di lui lambito dai cani. Fratelli, adesso vi sono molti e molti che blandiscono, che vorrebbero una religione differente, cambiare il Vangelo; ma non può per questo il ministro di Cristo tacere, no: "Vivat Dominus, quia quodcumque dixerit Dominus hoc loquar". Miei Fratelli, adesso si possono ripetere le parole del profeta Osea: "che male, che male. E' necessario scuotere chi dorme, è necessario parlare".

II° PARTE

Dopo aver udito il Sacerdote che parla a nome di Dio, dopo di aver inteso le sante verità che ci ha annunciate, che cosa più rimane? Miei Fratelli, rimane il tutto, ossia rimane di ridurre in pratica quello che si è ascoltato. Miei fratelli, la Divina Parola non è altro che un seme che il Celeste Agricoltore sparge per mezzo dei suoi Ministri; il cuore e la mente degli uomini non sono altro che il terreno nel quale cade questo seme, ma che vale che il seme sia posto, se poi non cresce, non porta i suoi frutti? Miei Fratelli, che giova venire in Chiesa, ascoltare la predica, se poi si resta come prima? Tanti vengono in Chiesa, ascoltano con attenzione, oppure se volete, confessano in cuore loro la santità della parola, ma quando si tratta di venire alla pratica, allora la cosa si muta e si continua in quei vizi, non si viene alla restituzione di quella roba di male acquisto, non si rompe quell'amicizia pericolosa, non si cambia quel brutto temperamento, si fa... Miei Fratelli, teniamoci a mente che un giorno Iddio ce ne domanderà stretto conto. Quando l'Apostolo S. Paolo parla del giudizio finale dice che Iddio suonerà la sua ultima tromba. Se la tromba di questo formidabile giorno sarà l'ultima lezione, dice, che vi saranno delle altre e quali saran le prediche.(?)..
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I NOSTRI DEFUNTI

Sancta et salubris est cogitatio pro defuntis exorare.

Esordio.

Questa bara mortuaria che voi vedete in mezzo a questo sacro tempio, le nere gramaglie onde è vestito, il mesto canto dei sacerdoti, tutta insomma la sacra liturgia ci hanno avvertiti che noi facciamo memoria dei nostri morti, dei nostri cari trapassati. Universale e antica è, o fratelli, l'osservanza degli uomini verso le spoglie dei morti, la natura istessa ha impresso nei cuori degli uomini questo pietoso e nobile sentimento, come in certo qual modo volesse avvertirli che oltre tomba, dopo questa vita, quelle benedette anime vivono ancora, della vita dell'eternità.

Io in questa mattina sono venuto, o fratelli, a nome dei nostri morti, dei cari defunti a trattare presso di voi la loro causa, per eccitare il vostro cuore a ricordarvi di essi. Che accenti, che parole vorrei dirvi o fratelli in questa mattina per indurvi a suffragare quelle [anime] benedette; io vorrei, finito questo mio povero dire, vedervi tutti disposti, tutti solleciti a beneficio delle sante anime del purgatorio; ma che dico ormai? Voi le amate quelle benedette anime, voi siete venuti in questa chiesa appositamente per soccorrerle, per suffragarle, dunque non occorre rendere efficace qualsiasi più meschino discorso.

Ascoltatemi dunque, o fratelli, io in questa mattina vi parlo la parola del Cuore; e voi che ne avete tanto del cuore, che sentite tanta compassione per coloro che patiscono, per chi soffre, vi muoverete a pietà di quelle benedette largamente suffragandole. Non è molto tempo che alcuni giovani avevano fatto generosa risoluzione di portarsi in terre straniere, in luoghi barbari per predicare il Vangelo e salvare così delle anime. Eccoli raccolti in pii esercizi, in devote preghiere ed aspettano con ansia il sospirato dì della partenza. Addio patria! diletti amici, cari compagni, addio; addio fratelli, amate sorelle, addio, o madre - dice uno di quei giovani - eccomi in ginocchio; benedicimi perché forse più mi vedrai, dimmi una qualche aprola. Il mare, deserti mi separeranno da te, mi separeranno da voi dolci fratelli, care sorelle, ma deh non piangete; collo spirito sarò sempre con voi unito, mai vi dimenticherò, sempre innalzerò per voi la preghiera e se in quei lontani paesi Iddio mi darà grazia di convertire delle anime, allorquando io gli insegnerò a pregare, io dirò che preghino per la mamma mia, per voi fratelli cari, diletti amici. E dopo questo mesto saluto, questo ultimo addio, quei giovani generosi senz'altra ricchezza che il crocifisso, salutati, benedetti da tutti vanno in quei luoghi che la Provvidenza aveva loro destinato.

Fratelli, chi mai ha fatto nascere in cuore a quei giovani petti un sì ardente desiderio, per qual fine abbandonare padre, madre, fratelli, amici, tutti? Per salvare le anime, ecco il movente. Sapevano essi quanto sia caro a Dio il procurarGli delle anime che lo conoscano, che lo adorino, che lo amino; fu questo pensiero che li animarono ad abbandonare tutto, a tutto sacrificare. Gesù ha fatto tanto per la salvezza delle anime; un'anima vale tanto quanto vale il sangue di un Dio; come non sono d'ammirare, o fratelli, queste anime sì generose! che santa invidia non sentiamo di tanto eroismo! Oh potessi, mi par di udire delle voci, anche fra voi, potessi anch'io imitarli, volare anch'io in quelle [terre], salvar anch'io delle anime, e partecipare così ai loro meriti; ma quanti ostacoli, quante necessarie circostanze me lo vietano! Fratelli, consolatevi, io vi propongo un mezzo di acquistare presso Iddio un egual merito che acquista il giovane missionario predicando la dottrina di Cristo agli infedeli, e quale sarà attendetelo.

In cielo non entra alcunchè di macchiato, alcunchè di impuro; nell'inferno sono condannati tutti quelli che migrano da questo mondo rei di peccato mortale. E che sarà mai di tante e tante anime che passano da questa all'altra vita, dopo di aver fatto penitenza quaggiù dei loro falli, ma che hanno ancora della penitenza da scontare, delle colpe veniali da punire? Fratelli, queste anime giacciono nel carcere del purgatorio e devono star là finché si siano per intero purificate; e non abbiano pagato a prezzo di patimenti tutti i debiti che hanno con Dio.

Quanto è difficile, o cari, camminare sul fangoso terreno di questo mondo senza menomamente lordarsi; dimodochè un'anima possa dire in quel gran, in quel solenne momento che si presenta al divino tribunale: Ecco, o Signore, ancora candida, immacolata la stola che ricevetti nel santo battesimo, io non ho nessuna imperfezione contratta durante la mia vita, sicchè merito di essere ammessa al bacio tuo santo. Giriamo pure attorno lo sguardo e vedremo che tutti, anche coloro che sono più temperati, hanno delle imperfezioni; niuno è senza peccati, dice l'apostolo S. Giacomo; tutti, o poco, o molto siamo dei rei di peccato; e perciò tutti abbiamo bisogno di purgarci in quel luogo di espiazione prima di essere ammessi alla presenza del Dio tre volte santo; e perciò abbiamo in Tobia: "Guarda di mettere il tuo pane, il tuo vino sopra la sepoltura del giusto"; che è quanto dire: fa per lui sacrifici al Signore; e nei Maccabei si legge: "Santa e salutare essere la preghiera per i defunti".

Entriamo dunque nel carcere del Purgatorio, chi vediamo? forse anime macchiate di colpa mortale? No, per trovar queste bisognerebbe [entrare] in quella cupa regione risuonante di grida, di bestemmie, bisognerebbe entrar nell'inferno. Nel purgatorio ci sono anime spirate in grazia di Dio, stringendo fra le mani il crocifisso: vi è quel tuo figlio, o madre, quella perla di figlio, così buono, così pio, così paziente in quella lunga malattia; vi è la tua moglie, o sposo, quell'anima che formava in vita la tua consolazione, il tuo appoggio; vi è la tua madre, o figlio, quella buona mamma tua che tanto fece per te, che tanto per te patì. Nel purgatorio vi sono dei ricchi che in mezzo all'abbondanza vissero morigerati, caritatevoli; dei poveri, che seppero bene portare in pace la loro povertà per amor del Dio fatto povero. Insomma in quel luogo vi è una eletta schiera di anime pure, di anime adorne delle più belle virtù, di anime che uscite dal combattimento di questo mondo colsero gloriosa palma, sebbene toccate da qualche leggera ferita; e queste anime, queste dilette spose di Dio, son là che aspettano da noi soccorso, aiuto per essere introdotte nel bel paradiso.

Chi infatti libererà se non noi quelle benedette anime? Non Iddio, essendo che a ciò si oppone la sua giustizia; forse gli angeli? Ah, questi nobili spiriti aleggiano intorno a quel carcere, pronti a levar quelle anime appena Iddio ne fa cenno; a noi soli solamente è dato di aiutare, di sollevare, di trar da quel luogo quelle sante anime; e con che mezzi si aiuteranno queste anime? forse con abbandonare parenti, amici, coll'esporci a gran pericoli, col dar la vita? no, o fratelli; i mezzi che la divina misericordia ha posto in nostra mano sono facili. Il primo ed il più efficace è certo il sacrificio dell'altare, la S. Messa; ecco la mistica scala, che simile a quella veduta da Giacobbe, poggia dalla terra al cielo, conducendo i figlioli di Dio dagli ardori del fuoco alle acque del refrigerio, ed invero se il sangue, come apprendiamo dal famoso sacrificio di Giuda, di capri e di tori era bastante a purgare i peccati dei trapassati, quanto più si dovrà ciò ottenere per mezzo del sangue di Gesù Cristo, di cui l'antico sacrificio non era che un'ombra, una figura?

Un altro mezzo assai efficace è l'elemosina: fratelli, soccorrete quel misero vecchio che un ingrato e sconoscente figlio mise sul lastrico, aiutate quel padre di famiglia che non ha di che sfamare i suoi bambini; soccorrete quella vedova desolata che in sul fior degli anni le fu tolto il marito...così farai ricordanza dei benefici avuti e all'occasione dimostrare riconoscenza. E quale sarà la riconoscenza delle benedette e sante anime del purgatorio allorquando, per mezzo delle nostre preghiere, dei nostri suffragi volano in quel beato soggiorno al quale si appuntano tutti i loro desideri.

Fratelli, oltre che di giovare ai nostri morti per debito di giustizia, di carità; ci spinga ancora il nostro vantaggio, il nostro interesse.

So bene che la prospera sorte che ebbe il coppiere del faraone, quando fu liberato dal carcere, fece sì che si dimenticasse del suo amico, del suo consolatore Giuseppe, ma non è così no di quelle benedette anime. Esse sono il tempio vivo di Dio, adornate delle più belle virtù, sono quella mistica torre intorno alla quale si ammirano infiniti trofei di vera gloria, e perciò non possono, no, non avere, sebbene in mezzo a quella gloria, non avere esse nel loro petto un cuor riconoscente, un cuor grato, essendo questo il primo e più necessario ornamento delle anime virtuose, delle anime beneficate.

La carità, o fratelli, è quel dolce vincolo che tiene uniti tutti i cuori, essa è la regina delle virtù, senza questa virtù, tutte le altre languiscono sensibilmente, e assomigliano come dice l'Apostolo delle genti S. Paolo, ad un bronzo che suona, o ad un cembalo discordante; ma perché sia vera virtù dice S. Gregorio Magno deve diffondere i suoi benefici influssi verso gli altri. Il regno dei cieli è il vero centro della carità; lassù si stima come fatto a se stesso qualunque bene fatto per amor di Dio ai nostri simili. Qual vantaggio dunque se noi possiamo riscattare delle anime dal purgatorio, metterle in libertà, mandarle in Paradiso! Non soltanto quelle benedette anime pregheranno per noi; ma tutti, tutti gli abitanti di quel soggiorno. La Madonna quanto sarà contenta vedendo quelle anime a Lei tanto care; che tanti dolori per esse soffrì, vedendole così felici; Gesù Cristo stesso quanto si terrà pago essendo che per quelle anime sparse tutto il Suo Sangue.

Ah, dunque animiamoci al suffragio dei morti in questi giorni; come i più costumano voi farete una qualche visita al camposanto, in quel campo ove posano gli avanzi dei nostri cari che ci precedettero all'eternità e che stanno aspettando nel silenzio, nella quiete del sepolcro la voce di quell'angelica tromba che li scuota dal sonno della morte. Deh entrate, ma entrate con riverenza, con rispetto; non cambiate, no, quel luogo di lutto, quel luogo sacro in luogo di conversazioni, di ritrovo, di passatempi. Purtroppo molti fanno così; andiamo al camposanto, dice quel giovane, quell'uomo, quella donna, ma ci vanno per fare una passeggiata, forse per muovere delle critiche; e Dio non voglia anche per peggio.

In quel sacro recinto, in quel luogo ove abbiamo i nostri morti, deh, raccogliamoci a religiosa pietà, portiamoci in quel sacro terreno, stringiamo quelle croci simbolo della nostra redenzione; e là innalziamo la preghiera, la fervorosa preghiera che valga a liberare i cari nostri. Raccogliti, o amico, sulla tomba dell'amico tuo; figlio, sulla tomba della madre; sposa fedele, sulla tomba del tuo consorte; e prega e scongiura il Signore per lui. Oh la gioia che proveranno quelle povere anime, oh il dolce refrigerio, l'ineffabile consolazione! e voi, o fratelli, partendo da quel luogo vi sentirete più calmi, più tranquilli perché avete adempiuto un sacro dovere.

Ma deh, che il vostro pensiero per i morti non sia solo ristretto per questo; sempre sempre dobbiamo pregare e specialmente in questo sacro ottavario. Ah sì, in questi giorni raddoppiamo le nostre opere a vantaggio dei defunti, non vi rincresca sacrificare qualche ora al giorno per venire in questo sacro tempio; non vogliate venir soli, ma accompagnate il vostro figlio, la vostra figlia, il parente, il congiunto, l'amico affinché più abbondanti siano le preghiere: ecco ciò che domandano, ciò che vogliono i morti nostri. Signore della gloria, libera, deh libera tutte le anime dei fedeli defunti dalle terribili pene del purgatorio, da quel profondo lago di miserie, dalle ombre di morte; manda, deh manda in quel carcere il tuo Arcangelo Michele, che liberi li faccia e li conduca con te in Paradiso, in quella luce santa che promettesti ad Abramo e a tutta la sua innumerevole discendenza.�* 4333/A	[Senza data]

[Quaderno 144]  III° Dolore

Fu mandato il profeta Ezechiele a traversare (?) un torrente che... Si avvicinava la... e la Vergine Addolorata, tutta assorta teneva stretto il suo Gesù morto, di tanto in tanto, lo copriva dei più infuocati baci di amore e lo andava bagnando delle sue lagrime, di quelle lagrime che, secondo il pensiero di S. Bonaventura, avea rattenute e che ora abbondantemente versava, non tanto a scopo di dolore, quanto se fosse possibile lavare quel volto santo dagli sputi, dal sangue. Non vorrebbe mai allontanarsi da quella benedetta salma, vorrebbe esser anch'essa seppellita coll'amor suo, ma ecco che i due santi uomini, Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo, hanno preparato il sepolcro e tutti compresi della gran pena, più col pianto che col portamento, pieno di rispetto, di unzione(?), si avvicinano alla Vergine benedetta e domandano il corpo del morto Gesù.

Che fa Maria? Ah, noi l'abbiamo considerata la donna forte, l'addolorata per eccellenza, la gran donna pronta sempre ai più grandi sacrifici, e anche adesso, non vien meno ed ecco che senza resistenza, consegna il prezioso deposito a quei santi uomini, mostrandosi anzi piena di riconoscenza per tanta carità.

Ma chi mai può, o miei fratelli, chi mai può ridire quanto gli sia costato questo sacrificio. Si sono viste delle madri vegliare, assistere fino agli ultimi momenti, alla morte dei loro figlioli, ma, quando sono venute al punto di distaccarsi dal cadavere di quei figli che hanno tanto amato, il cuore non sapeva più resistere e si videro spirare davanti ai loro morti figli.

E anche questo sarebbe venuto alla Madonna, se per miracolo dell'Onnipotente, non fosse stata mantenuta in vita.

Fermiamoci un poco e facciamo una santa riflessione: fortunati furono quei discepoli di ricevere dalle mani di Maria, Gesù, ma questa sorte non la possiamo invidiare, [abbiamo] anche noi la grazia [di ricevere] Gesù stesso.

Eccolo, che si comincia il mesto corteo... la Madonna osserva quelle pie persone, ma d'altra parte, sente un gran sconforto: Gesù, morto per tutti, seguito da pochi. Ma Gesù non si era fatto conoscere a tutti, solamente ai confini di una piccola provincia, a un sol popolo... (?).

Oh, consoliamo la Vergine col procurare che il suo e nostro Gesù sia conosciuto, abbia dei seguaci, ma veri seguaci.

Ma ecco Gesù messo nel santo sepolcro.

Si legge nel Santo Evangelo che dove vi è il vostro tesoro, ivi il vostro cuore... e qual era il tesoro della Madonna? La Madonna ci dimanda il nostro cuore; ah diamo quel nostro cuore, consacriamoci totalmente, e quando il demonio...

A render più straziante il dolore, ecco un estremo odio... hanno paura, stolti... Anche presso i gentili fu tenuta indegna cosa di prolungare l'odio oltre la tomba, ma non fu così di Maria, ma non è per Gesù; fratelli, che vi pare? 
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